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IN COPERTINA 
Stretta di mano tra due 
gloriosi “veci”: Giuseppe 
Pippa e Sergio Zecchinelli

4a di COPERTINA 
Auguri con la 
“Pandora degli Alpini”

La Redazione de “Il Montebaldo” porge a tutti i soci 
della grande famiglia ANA veronese i più fervidi auguri 

di Buon Natale e felice Anno Nuovo.
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REDesiderando orizzonti di pace

Guardando al presente con 
le esperienze della storia 
passata, non nascondiamo 

di essere preoccupati. Vorremmo 
ovviamente sbagliarci, ma la realtà 
è sotto gli occhi di tutti: gli oriz-
zonti e gli equilibri politico-militari 
mondiali stanno mutando e diven-
tando sempre più preoccupanti; la 
corsa ad armamenti sempre più so-
fisticati e distruttivi è ripresa, così 
come è in atto una corsa all’intel-
ligenza artificiale, il terreno su cui 
si giocherà il confronto globale ed 
il controllo sul mondo; la tensione 
tra Stati Uniti e Cina s’è accresciuta, 
passando dal piano economico al 
settore militare e sempre più con-
creto è il pericolo di un’escalation 
delle rivendicazioni della Cina su 
Taiwan, con conseguenze impre-
vedibili; il ruolo mondiale degli 
USA, dopo le recenti tendenze 
isolazioniste e l’uscita dall’Afgha-
nistan, s’è orientato in prevalenza 
sull’area dell’Indo-Pacifico, dove 
in chiave anticinese s’è rafforzato 
il Quad (Dialogo quadrilaterale di 
sicurezza tra USA, Giappone, In-
dia e Australia) ed è nato il patto 
AUKUS tra USA, Australia e Gran 
Bretagna. In tale contesto, l’Euro-
pa s’è riscoperta più vulnerabile e 
marginale. In relazione a tutto ciò 
ed alle nuove emergenze, nella no-
stra parte dimondo è in atto una 
revisione del concetto strategico 
della più grande alleanza difensi-
va occidentale, la NATO, sorta nel 
1949 e cresciuta nel contesto della 
guerra fredda e delle tensioni tra 
USA e URSS. È vero che nell’UE s’è 

ribadito che la NATO rimane “la 
pietra angolare, il fondamento per 
la sicurezza europea”, ma nel con-
tempo si parla sempre più spesso 
della creazione, pur sempre in ac-
cordo con la NATO, d’una difesa 
comune europea e d’un esercito eu-
ropeo, oltre che d’una politica este-
ra e d’una sicurezza comuni, che 
assicurino maggiore compattezza e 
rilevanza internazionale all’Europa 
stessa. Così si sono espressi di re-
cente i vertici italiani ed il nostro 
ministero della difesa ha anche sot-
tolineato la necessità di spostare il 
baricentro della difesa europea da 
est a sud verso il “Mediterraneo 
allargato”. Resta sempre vigile, non 
solo nei paesi dell’est europeo, l’at-
tenzione alle intenzioni della Rus-
sia, che non cessa di accrescere i 
suoi armamenti e che di recente 
ha rotto le relazioni diplomatiche 
con la NATO; così come preoccupa 
l’atteggiamento della Turchia, che, 
pur membro della Nato, mantiene 
rapporti privilegiati con la Russia 
e non cessa di inquietare paesi del 
Mediterraneo orientale, quali Gre-
cia, Cipro ed Egitto, in relazione 
alle ingenti risorse di gas e petrolio 
scoperte in questi anni sui fondali 
marini della zona.
Per non parlare delle situazioni di 
difficoltà che la democrazia sta vi-
vendo in molte parti del mondo, 
dei permanenti squilibri econo-
mici, sociali e sanitari tra i popoli 
della terra, evidenziati dal dramma 
della persistente pandemia, e del-
le allarmanti conseguenze globali 
del cambiamento climatico in atto. 

Non vogliamo essere catastrofi-
sti, né allarmisti, ma realisti sì; per 
questo, nel ricordo delle sofferen-
ze dei nostri caduti e con lo stesso 
spirito degli appelli di Mattarella 
e Draghi al G20 di Roma, a quelli 
di papa Francesco e di quanti han-
no ideato il premio internazionale 
“Res Publica” che di recente è stato 
conferito a noi alpini, sottoscrivia-
mo fin d’ora un possibile, ideale e 
idealistico, appello degli uomini 
saggi perché bramosie di potere e di 
ricchezza arretrino di fronte al de-
siderio di pace, giustizia, solidarietà 
e fraternità comune a tutti i popoli 
della terra.
Noi alpini amiamo rievocare le no-
stre gloriose pagine di storia, amia-
mo svolgere cerimonie commoven-
ti, ricordare i nostri morti e dare 
la nostra opera generosa in tutte 
le necessità della nostra società, 
ma sappiamo anche guardare con 
responsabilità alle giovani genera-
zioni ed ai problemi del mondo: nel 
marzo prossimo si svolgerà un ver-
tice UE sulla difesa: come italiani, 
come europei e come alpini uomi-
ni di pace ci auguriamo che questa 
nostra Europa, protagonista per 
secoli dei progressi nel mondo, sap-
pia raggiungere unità e chiarezza di 
vedute e di intenti, e, pur essendo 
continente piccolo per superficie 
ma grande per storia e cultura, sia 
in grado di rafforzarsi e di diveni-
re artefice di nuovo equilibrio e di 
pace per il mondo intero.

Buon Natale a tutti.
Vasco Senatore Gondola

Vasco Senatore Gondola
Direttore de “Il Montebaldo”
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Verso un futuro di “alpini associativi”?

Buona giornata a tutti voi e 
grazie per la vostra numero-
sa partecipazione, grazie alle 

autorità civili e militari, ai nume-
rosi sindaci, alle sezioni di Vicen-
za, Trento, Padova, Monte Suello, 
Bergamo, Valdagno, Valle Camo-
nica, Brescia ed un grazie partico-
lare permettetemi al nostro amato 
vescovo mons. Zenti, sempre pre-
sente nei momenti cruciali associa-
tivi della nostra sezione, e al nostro 
cappellano don Rino.
A questa giornata del 149° anniver-
sario delle Truppe alpine vorrei dare 
un titolo parafrasando un vecchio 
libro di successo che parlava della 
città della gioia: ebbene, cari ami-
ci, oggi la città della gioia, o meglio 
la piazza della gioia, è qui davanti 
a noi. La tocchiamo con mano, la 
respiriamo a pieni polmoni.
Ma non solo piazza della gioia, ma 
anche piazza del ricordo, del ser-
vizio, della solidarietà, dello stare 

bene insieme.
In antitesi perfetta con le piazze 
della protesta che sfociano nella 
violenza, nel saccheggio, nella de-
vastazione senza motivo. La prote-
sta è legittima in uno stato libera-
le e democratico, può essere più o 
meno condivisa, ma è il sale della 
democrazia e della libertà, non 
deve però mai degenerare negli epi-
sodi accaduti in questi giorni, che ci 
feriscono profondamente.
Piazza della gioia dunque sia, e 
sfruttiamola a piene mani l’occa-
sione, perché queste giornate sem-
brano essere merce rara di questi 
tempi.
Quanto abbiamo auspicato questo 
momento? Quanto abbiamo de-
siderato durante questo periodo 
maledetto che ormai sembra vera-
mente volgere alle spalle, di poter-
ci ritrovare, di riprendere le nostre 
abitudini, di ripartire con tutta si-
curezza?

Carissimi, oggi  celebriamo un 
compleanno importante perché 
ricorre il Centenario del Milite 
Ignoto, che avrà il suo culmine il 
4 novembre, e il nostro pensiero si 
rivolge a tutti quei soldati, a quei 
ragazzi, e sono migliaia e migliaia, 
non più ritornati a baita, dispersi, 
frantumati dagli eventi, a tutti co-
loro che hanno dato se stessi per la 
salvezza di altri; poco fa al Sacra-
rio, ed ora qui in questo medesimo 
istante, li vogliamo rendere presen-
ti tra noi, promettendo loro che mai 
saranno dimenticati.
A questo proposito desidero fare un 
appello forte perché il 4 novembre 
non solo al balcone o alla finestra di 
un alpino, ma a tutte le finestre del-
la città e dei paesi della provincia, 
sia esposto il tricolore come segno 
di affetto, di ricordo e preghiera al 
Milite Ignoto.
Compleanno dicevo non solo fat-
to di memoria per il sacrificio im-
mane dei nostri Caduti, non solo 
orgogliosa appartenenza ad una 
Patria che vogliamo a tutti i costi 
amare, ma con lo sguardo al futuro 
che verrà.
Il futuro che verrà….  Il futuro che 
verrà sarà prosperoso e generoso 
(ormai la parola positivo la dobbia-
mo dimenticare per un po’) nella 
misura in cui noi lo vogliamo. Tra 
il grigiore di politiche bla bla, e su 
questo siamo in molti ad essere 
d’accordo, l’Associazione Alpini  ri-
pete incessantemente, da anni che 
bisogna agire, è indispensabile met-
tersi a disposizione, e quindi la for-
mazione civica e civile, il servizio 

Luciano Bertagnoli
Presidente A.N.A. Verona
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Prossimi appuntamenti sezionali 2022

verso gli altri, l’amore per la propria 
terra e per le proprie radici, la cura 
e la salvaguardia dell’ambiente, 
sono elementi indispensabili per 
un cambiamento sociale  e cultura-
le, anche per superare le emergenze 
planetarie che si sviluppano in con-
tinuazione.
Oggi è facile ordinare, scrivere, 
decidere, programmare, dirigere, 
volere: tutto col telefonino, con 
un clik, ma se in fondo alla catena 
manca l’uomo il sistema va in tilt ed 
implode.
L’uomo è il centro del mondo, e il 
suo capitale più performante sono 
i giovani.
Sì dunque al futuro con la cosa più 
bella che possediamo, i giovani. Sì al 
futuro con la Protezione Civile, sì al 
futuro con tutti coloro che non fan-
no passi indietro di rassegnazione.
Questo enorme capitale umano, 
per crescere e capire le proprie po-
tenzialità e attitudini, deve essere 
formato istruito e accompagnato 
oltre gli anni scolastici…
in parole molto grezze, deve cono-
scere oltre alla cultura, come si usa 
il badile.
È forse questa, l’unica risposta, che 
possiamo dare “alla prospettiva 

senza futuro di una società idiota, 
affaticata dalla vita e persa nel suo 
sordo individualismo”.
E tutto questo lo possiamo fare 
uniti fra di noi, uniti con le istitu-
zioni, insieme ai nostri militari del 
4° RGT alpini paracadutisti ranger, 
guidati dal loro nuovo comandante 
col. Fulvio Menegazzo. Lo possia-
mo fare con i nostri formatori in 
Protezione Civile e lo possiamo fare 
con il nostro Centro Studi e con 
tutte le persone di buona volontà.
Cari ragazzi, voi che avete scelto 
questo periodo di formazione con 
i nostri Campi Scuola Nazionali, 
(che saranno riproposti perché in-
dispensabili) sono certo che potre-
ste certificare l’esperienza di vita, 
l’amicizia e l’operosità avuta. Sono 
certo che vi porterete in dote un 
bagaglio di competenza, abilità e 
perizia che prima non conoscevate.
Con qualche tempo di formazione 
in più…  e qualche articolo statu-
tario in più, amici cari, questi sa-
ranno i futuri Alpini Associativi, 
badate non alpini reggimentali in 
armi, questo non è possibile, ma as-
sociativi.  Questi ragazzi a cui se ne 
aggiungeranno molti altri saranno 
coloro che piano piano potranno 

dire “sono cresciuto con i Veci Al-
pini e mi sono fatto le ossa”.
Cari ragazzi, “I Veci e i Bocia”...  è 
sempre stata storicamente, una fi-
gura emblematica della nostra as-
sociazione che perpetuava e garan-
tiva la continuità incarnata nel dna 
degli Alpini, gli ideali più nobili di 
una Nazione. 
Alpini tutti, in alto i cuori, da 149 
anni l’unità delle nostre formazioni 
garantiscono servizio e solidarietà 
alla popolazione che ci ama e stima, 
oggi più che mai c’è bisogno di par-
tecipazione e di unità, c’è bisogno di 
piantare forti chiodi,nella cordata 
della vita per dare fiducia sicurez-
za. C’è bisogno di ottimismo e buon 
umore, abbandonando le tristezze 
che poi i “leoni della tastiera” caval-
cano trasformandole in malumori, 
dissidi, tensioni sociali.
Insieme …tutti … con la forza delle 
nostre convinzioni ed ideali anco-
ra una volta possiamo contribuire 
a seconda delle nostre possibilità a 
rendere questo mondo migliore e 
più buono.
Viva gli Alpini, viva Verona, viva 
l’Italia.

Luciano Bertagnoli  
presidente

Domenica
23 Gennaio 2022

Tregnago (VR)

Manifestazione 
in ricordo degli ex  

combattenti del fronte russo 
greco albanese e jugoslavo 

Giovedì 
10 Febbraio 2022

Trieste (TS)

Giornata del ricordo  
Foibe Basovizza 

Domenica 
13 Marzo 2022

Verona (VR)

Assemblea delegati
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sarà chiamato Figlio di Dio (cfr. Lc. 1,35)

Quando leggerete queste righe, 
l’Avvento sarà giunto al ter-
mine, mentre continueranno 

i mercatini natalizi e finalmente ar-
riverà la Santa Nottedel 25 dicembre 
con la nascita di Gesù: un Bambino-
nato da “una” di noi, da una fanciulla 
di Nazareth di nome Maria che con il 
suo “sì” ha collaborato con il Creatore 
per un disegno meraviglioso di amore 
e di redenzione.
Ma cosa sappiamo sulla vita di Gesù 
Bambino? Gesù non era un bambino 
qualunque, è il Figlio di Dio diventato 
uomo, concepito dalla Vergine Maria 
per opera dello Spirito Santo e annun-
ciato alla Madonna addirittura da un 
Angelo.La sua vita, da bambino, Gesù 
l’ha trascorsa come ogni bambino del-
la terra, nella sua casa e con l’amore 
e il calore di una madre ed un padre: 
Giuseppe.
Immaginate la paura e lo smarrimento 
di questa coppia che mano nella mano 
si trova vagare a Betlemme per trovare 
un albergo, proprio in quel momen-
to tutto era occupato perché c’era un 
censimento in atto in quella Regione.
Cari Alpini, pensate a questa futura 
mamma presa dai dolori per il parto 
e la paura che ne consegue per un’e-
sperienza del tutto sconosciuta; il fatto 
di non avere la tranquillità di mettere 
al mondo suo figlio in un luogo sicu-
ro, protetto. Certamente Giuseppe e 
Maria avrebbero voluto programma-
re quella nascita, ma i disegni di Dio 
sono diversi dalla nostra volontà; in-
fatti Gesù nacque proprio in quell’at-
mosfera, non in una stanza di una 
locanda, ma in una stalla: grotta-ca-
panna. Maria lo avvolse e lo depose in 
una mangiatoia e capì che un “grande 

prodigio” era avvenuto. Alpini, non 
sembra anche a voi cogliere in questi 
giovani genitori una immensa gioia, 
tale da coprire e vincere le loro ansie 
e preoccupazioni e per Maria tutta la 
sofferenza e i dolori del parto?
Sono passati 2021 anni da quella not-
te e il miracolo della nascita di Gesù 
è tutt’ ora presente nei cuori degli uo-
mini di buona volontà. Il Figlio di Dio 
che sceglie di essere come noi, con le 
nostre debolezze, incertezze fragilità 
che talvolta sembrano insormontabi-
li. Eppure, cari amici e fratelli Alpini, 
Dio ha avuto l’umiltà di prendere le 
nostre sembianze!
A tutti, a me per primo, il Signore ha 
dato una grande lezione di vita, di 
umiltà e di semplicità: non sembra 
anche a Voi? Sostiamo davanti al pre-
sepio, quello fatto nelle nostre baite, 
nelle nostre famiglie o nelle nostre 
chiese e con tutti gli angeli acclamia-
mo: “Gloria a Dio nell’alto dei cieli e 
pace in terra agli uomini amati dal 
Signore“. Alpini e Amici degli Alpini, 
non dimentichiamoci che il presepe 
fa crescere la nostra fede e dilatare il 
nostro cuore. A noi tutti, in qualsiasi 
momento e necessità, dico che è im-

portante metterci al servizio del Bam-
bino Gesù perché Lui è fonte di amore, 
serenità e di pace e chiede anche a noi 
Alpini di essere un suo prolungamen-
to di questi doni, nell’ambiente in cui 
viviamo.
Nel mondo in ogni momento nasco-
no milioni di bambini: ricchi, poveri, 
desiderati, accolti o rifiutati; eppure 
la nascita vissuta in una maniera così 
abitudinaria è pur sempre un momen-
to miracoloso, straordinario e miste-
rioso, perché nella maternità si na-
sconde la vita nella vita; un momento 
che trova pienezza e culmine proprio 
nel parto.
Con questi semplici pensieri, auguro 
un Buon e Santo Natale a voi Alpini, 
alle vostre famiglie, ai nostri anziani 
ed ammalati, ai nostri gruppi, a tutto 
il Consiglio Direttivo, alla Segreteria 
ANA, al nostro Presidente ed a tutta la 
Direzione del “Montebaldo” e …Feli-
ce Anno Nuovo 2022, che sia migliore 
di quello che stiamo per concludere e 
soprattutto sia “vinta” questa pande-
mia Covid ’19, che tanto ci preoccupa 
e ci mette paura.
Auguri sinceri a tutti!!!

Il Vostro cappellano don Rino

Don Rino Massella
Cappellano Alpini
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Caro Direttore, 
oggi che le nostre file si stanno 
riducendo per i tanti che ineso-
rabilmente “vanno avanti” e ci 
si interroga sul futuro dell’As-
sociazione e su come fare per 
“reclutare” alpini e aggregati”, 
mi sorgono spontanee alcune ri-
flessioni su quella che considero 
una “lezione di “alpinità”. 
Per capire ciò che la nostra As-
sociazione è, e di come bisogne-
rebbe amare quel cappello che ci 

onoriamo di portare, facciamo 
un passo indietro a domenica 
17 ottobre, giornata di celebra-
zione del 149° delle Truppe Al-
pine: il nostro reduce Giuseppe 
Pippa ha presenziato a Verona 
alla Commemorazione al Sacra-
rio, all’alzabandiera, alla deposi-
zione della corona alla targa del 
6°, alla messa; ogni persona che 
si avvicinava aveva una parola 
per lui, e lui non si è mai tirato 
indietro! Poi è rimasto a pranzo 
in compagnia dei suoi Alpini: 
chi l’aveva in “custodia” se lo è 
coccolato, gli teneva la mano e 
lo faceva sentire in mezzo a una 
Famiglia Alpina. Anche quando 
ci si è messi a cantare lui ascol-
tava, alle volte intonava una 
canzone; il momento più com-
movente è stato quando si è in-
tonata Bènia Calastoria: aveva le 

lacrime agli occhi, chissà cosa gli 
è passato per la mente, ricordi di 
anni passati, di tribolazioni, di 
paure di non tornare più a bai-
ta. E, malgrado l’età, imperter-
rito, è rimasto lì fino all’ammai-
na bandiera con il suo cappello 
ben saldo sulla testa, sull’attenti 
come pochi, con lo sguardo ri-
volto al tricolore. A cent’anni, 
malgrado la stanchezza, dopo 
una giornata lunga e intensa, Il 
Bepi era lì, al contrario di molti 
alpini: forse come Associazione 
bisogna prendere lo spunto dai 
“veci” come lui per ritornare ad 
essere alpini con la A maiuscola, 
orgogliosi di portare un cappel-
lo che rappresenta il sacrificio e 
la grandezzadi tanti che l’hanno 
indossato prima di noi.

Loris Pellizzato 

Buongiorno, sarà forse la vec-
chiaia, oggi mi è arrivato il n° 3 
della Rivista sezionale di Vero-
na “Il Montebaldo”; devo fare i 
Complimenti con la c maiusco-
la, letto la esaustiva relazione del 
Presidente Bertagnoli (che ho 
visto con piacere domenica 29 
settembre a Scalorbi sempre in 
piena forma).
Alpini erano pochi, diversi i ga-
gliardetti. Purtroppo mancano i 
giovani, mi sono posto una do-

manda: che fine farà la nostra 
“GLORIOSA” Associazione fra 
una decina d’anni?  Soave quest’ 
anno compie 100 anni, si festeg-
geranno in giugno 2022, alme-
no lo speriamo. Il Consiglio del 
Gruppo ha già iniziato a lavora-
re. Sono preoccupato per questa 
“pandemia”: non più incontri in 
sede, non più cene conviviali, età 
che avanza sempre più in fretta! 
Ci sarà ancora entusiasmo “alpi-
no”? Anni fa forse, diversi anni 

fa, ai nostri incontri non man-
cavano Ufficiali Alpini in divisa: 
dove sono? Hanno paura di es-
sere derisi?
In TV hanno perfino deriso il 
generale alpino Figliuolo per le 
sue onorate decorazioni.
Io non mollo, Vecchi Alpini non 
mollate, sempre “DURI.
 

Art. Alpino Paolo  Menapace 

Al Direttore e 
alla Redazione

Risposta

Caro Loris, l’affetto per l’amato 
centenario Bepi Pippa ti fa ono-
re; condividiamo il proposito 
di proporre come esemplare il 
suo attaccamento alle vicen-
de storiche alpine ed al nostro 

cappello che le rappresenta. Il 
tuo è un monito forte ed un 
richiamo agli alpini d’oggi a 
ravvivare la propria “alpinità”: 
con i suoi valori intramontabili 
di onestà, solidarietà e amor di 

patria, essa continua ad essere 
preziosa in questa nostra realtà 
disorientata e sempre più biso-
gnosa di certezze, di fraternità 
e di spirito di pace.
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Caro Direttore ho ricevuto il numero ultimo de Il Mon-
tebaldo e, con mia sorpresa, mi sono trovato in terza 
pagina con i vostri complimenti ed auguri.
Sono a ringraziarti e, con te, tutta la Sezione di Verona, 
a iniziare dal suo caro Presidente e il Consiglio intero.
A te e alla redazione del giornale, che sta mostrando ri-
sultati editoriali all’insegna di continui significativi mi-
glioramenti, l’augurio di un proficuo lavoro, nel nome di 
una reciproca fraternità alpina, concorde nel perseguire 
comuni condivisi ideali.
Con tanta stima cordiale

Don Bruno Fasani

Tramite il vostro giornale, desideriamo esprimere il nostro più sentito ringraziamento a tutti coloro che hanno 
partecipato alla cerimonia funebre del nostro amato cav. Pietro Rama . In particolar modo il  Gruppo Alpini di 
Badia Calavena, il capozona Agostino Dal Dosso, tutti i gruppi della Zona Val D’Illasi, il consigliere Giuseppe 
Vezzari, il cappellano don Rino e tutta la Sezione di Verona. Per noi familiari aver visto la Chiesa gremita di 
gagliardetti e cappelli alpini è stata un’emozione indescrivibile. La testimonianza che avete manifestato rimarrà 
impressa per sempre nei nostri cuori.

Grazie, la moglie Dolores  e Famiglia

Caro Direttore, leggo sempre vo-
lentieri gli articoli pubblicati sul 
“il Montebaldo”.
Voglio esprimere apprezzamen-
to per la nuova veste, la grafica e 
l’impaginazione che, da qualche 
tempo sono molto migliorate.
La suddivisione degli articoli per 
argomento è stata un’idea intel-
ligente che facilita la lettura. Ho 
molto apprezzato la pubblicazione 

del “Bilancio Esercizio 2020”, sul 
n. 3 di Luglio, di facile lettur anche 
per i non esperti del settore. Segno 
di vera trasparenza che indica ri-
spetto verso gli abbonati.
Faccio i complimenti a Lei e a tut-
ta la redazione.

Pierluigi Zorzi
Cellore di Illasi

Risposta

Risposta

Risposta

Caro Monsignore,
grazie delle tue parole e del messaggio di 
fraternità e di concordia nel perseguire ide-
ali comuni e condivisi, che facciamo nostro 
con piacere e convinzione. Buon lavoro an-
che a te per la grande opera che svolgi per 
il bene della nostra grande famiglia alpina.

Caro Pierluigi, La ringrazio anche a 
nome della Redazione degli apprez-
zamenti che sono sempre graditi, ma 
devono anche essere stimolo a mi-
gliorare sempre più. 

Caro Paolo, grazie del suo apprez-
zamento per il nostro giornale e 
delle sue considerazioni che ci ri-
portano al dovere per ciascuno di 
noi di non dimenticare la nostra 
storia gloriosa. Il filosofo Edgar 

Morin di recente affermava che 
“il fautsauver le passé pour sauver 
l’avenir” (bisogna salvare il pas-
sato per salvare l’avvenire), e noi 
abbiamo un passato di cui andare 
fieri, che continuiamo a far vive-

re anche nel presente: questa è la 
sostanza; i sorrisetti e tutto il resto 
sono meri accidenti.
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Consiglio direttivo nazionale 
Riepilogo nomine 2021-2022
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Nomine delle commissioni
V.P. COMMISSIONE RUOLO

Responsabile Rumo
Membro Bassanese Genero Trovant Fasani

Collab. Martin Tresoldi Cortesi Pellegrinelli

Responsabile Spiller

Membro Gervasoni Penati Maggioni Balestra Saviolo
Collab. Marchesi Depetroni Bianchi Silvani Azzi

Responsabile Gario
Membro Costa Gandini Gorgoglione Dal Paos
Collab.

Responsabile Bottosso
Membri Bondi Costa Ciocchetti Bassetto
Collab. Frizzi

Responsabile Spiller
Membro Bondi Ermacora Fasani Penati

Collab. Un rappresentante per ogni Raggruppamento 1°                  
Querio

2°             
Amonini

3° 
Pieropan

4°                   
Teti

Responsabile Maggioni
Membro Franza Genero Macalli Spiller Marchesini
Contrin Pedron Dellagiacoma
Forca di Presta Responsabile della Commissione
Doss Trent Pinamonti

Responsabile Macalli
Membro Bassanese Gervasoni Bottosso Di Carlo
Responsabile Rizzi
Membro Da Broi Macalli Rizzini Trovant Gismondo

Responsabile Genero
Membro Boemo Penati Ferretti Gazzano
Collab. Russia Chies Poncato Sala Valsecchi Sonzogni
Collab. Grecia Albania Merlin Aviani Grotto Sartori D'Ambrosio

Responsabile Di Carlo
Membro Boemo Franza Rizzi Rumo Maggioni
Collab. Bertoli Montorfano Mellerio De Biasi Miraval Rollandoz

Responsabile Bassanese
Membro Di Carlo Macalli Saviolo Ermacora
Collab. Guadalupi Lussignoli Ossato Matticoli

Responsabile Gervasoni

Membro Di Carlo Rizzi Rumo

Responsabile Rumo
Membro Bottosso Boemo Penati
Collab. Cisilin Granelli

Responsabile Bassanese
Membro Balestra Gervasoni
Collab. Tonna Tresoldi Martin Sani Dal Paos

Responsabile Trovant
Membro Rizzi Rumo Marchesini
Coord. Naz. Da Broi
Responsabile Sanità 
Alpina - Ospedale da 
Campo

Rizzini

Responsabile Presidente Nazionale
Membro Balestra Costa Bondi Macalli Trovant Spiller DG
Collab. Crugnola Mora

Responsabile Bondi
Membro Bassetto Di Marzo Migli Trovant Macalli
Collab. Cortesi Azzi

Responsabile Bondi
Membro Bottosso Costa Macalli
Collab. Bertuol Pilon

ESTERI Delegato Gervasoni
SACRARI Delegato Genero
CORI E FANFARE Delegato Rizzi
COORDINAMENTO 
AMMINISTRATIVO

Delegato Dal Paos

Z
A
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I

Fiscale
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TERZO SETTORE

RUSSIA ALBANIA E 
GRECIA

D
I

M
A
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O

Futuro Associativo 

FEDELTA' E RITORNO 
ALLA MONTAGNA

I.F.M.S.

SERVIZI INFORMATICI 

SPORT

GIOVANI

CAMPI SCUOLA

B
O

S
E

T
T

I

150° Truppe Alpine 

PROTEZIONE CIVILE

NOMINATIVO

GRANDI OPERE

MANIFESTAZIONI 
NAZIONALI E SON

CENTRO STUDI

COMUNICAZIONE 
(COMITATO DIREZIONE 
L'ALPINO)

PREMIO GIORNALISTA

LEGALE STATUTO 
IMMOBILI

COMMISSIONI 2021-2022 03/11/2021 - 09:56
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Il 30 ottobre scorso a Mondovì si è svolta la quarta edizione del premio internazionale ”ResPublica”, 
un’iniziativa  di alto valore civico e morale, ideata nel 2018 dall’economista Antonio Maria Costa, 
già vicesegretario generale dell’ONU e direttore di dipartimento per il contrasto alla droga e alla 
criminalità organizzata. La cerimonia della consegna è stata preceduta da una tavola rotonda 
sul tema “Dall’io al noi, come il cuore dei giovani può salvare il mondo”. Quattro le sezioni in 
cui è stato articolato il premio: Protezione Civile, Violenza contro le donne, Speranza di vivere e 
Rifugiati di guerra. Per la prima sezione la giuria ha ritenuto di assegnare il premio, consistente 
in un’artistica scultura bronzea di Riccardo Cordero, congiuntamente all’Associazione Nazionale 
Alpini nelle persone del presidente Sebastiano Favero e del generale Francesco Figliuolo, 
commissario straordinario per l’emergenza COVID, in riconoscimento dell’opera straordinaria 
che gli alpini ed il generale Figliuolo hanno svolto con generosità e dedizione in difesa del bene 
comune. Per la sezione soccorso violenza sessuale e domestica il premio è andato ad Alessandra 
Kustermann del Policlinico Mangiagalli di Milano; per la sezione “Speranza di vivere” ad Alberto 
Cairo, l’angelo di Kabul, della Croce Rossa; per la quarta sezione a Filippo Grandi, da sempre 
impegnato nel soccorso umanitario e dal 2016 alto commissario ONU per i rifugiati di guerra.

nazionali 2021/22

Premio Res Publica 2021 agli Alpini

V.P. COMMISSIONE RUOLO
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Membro Bassanese Genero Trovant Fasani

Collab. Martin Tresoldi Cortesi Pellegrinelli

Responsabile Spiller

Membro Gervasoni Penati Maggioni Balestra Saviolo
Collab. Marchesi Depetroni Bianchi Silvani Azzi

Responsabile Gario
Membro Costa Gandini Gorgoglione Dal Paos
Collab.

Responsabile Bottosso
Membri Bondi Costa Ciocchetti Bassetto
Collab. Frizzi

Responsabile Spiller
Membro Bondi Ermacora Fasani Penati

Collab. Un rappresentante per ogni Raggruppamento 1°                  
Querio

2°             
Amonini

3° 
Pieropan

4°                   
Teti

Responsabile Maggioni
Membro Franza Genero Macalli Spiller Marchesini
Contrin Pedron Dellagiacoma
Forca di Presta Responsabile della Commissione
Doss Trent Pinamonti

Responsabile Macalli
Membro Bassanese Gervasoni Bottosso Di Carlo
Responsabile Rizzi
Membro Da Broi Macalli Rizzini Trovant Gismondo

Responsabile Genero
Membro Boemo Penati Ferretti Gazzano
Collab. Russia Chies Poncato Sala Valsecchi Sonzogni
Collab. Grecia Albania Merlin Aviani Grotto Sartori D'Ambrosio

Responsabile Di Carlo
Membro Boemo Franza Rizzi Rumo Maggioni
Collab. Bertoli Montorfano Mellerio De Biasi Miraval Rollandoz

Responsabile Bassanese
Membro Di Carlo Macalli Saviolo Ermacora
Collab. Guadalupi Lussignoli Ossato Matticoli

Responsabile Gervasoni

Membro Di Carlo Rizzi Rumo

Responsabile Rumo
Membro Bottosso Boemo Penati
Collab. Cisilin Granelli

Responsabile Bassanese
Membro Balestra Gervasoni
Collab. Tonna Tresoldi Martin Sani Dal Paos

Responsabile Trovant
Membro Rizzi Rumo Marchesini
Coord. Naz. Da Broi
Responsabile Sanità 
Alpina - Ospedale da 
Campo

Rizzini

Responsabile Presidente Nazionale
Membro Balestra Costa Bondi Macalli Trovant Spiller DG
Collab. Crugnola Mora

Responsabile Bondi
Membro Bassetto Di Marzo Migli Trovant Macalli
Collab. Cortesi Azzi

Responsabile Bondi
Membro Bottosso Costa Macalli
Collab. Bertuol Pilon

ESTERI Delegato Gervasoni
SACRARI Delegato Genero
CORI E FANFARE Delegato Rizzi
COORDINAMENTO 
AMMINISTRATIVO

Delegato Dal Paos
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Gorizia, crocevia di popoli, 
città di lunga ed articola-
ta storia tra patriarcato di 

Aquileia, Repubblica di Venezia, 
impero asburgico e dominazio-
ne napoleonica, medaglia d’oro 
del Risorgimento italiano e della 
Guerra di Liberazione, città mar-
tire che visse momenti drammatici 
nella prima e nella seconda guerra 
mondiale, al termine della quale 
l’Isonzo, divenuto linea di confine, 
la separò dalla sua parte assegnata 
alla Slovenia, che assunse il nome 
di Nova Gorica. Due città simbolo 
delle sofferenze generate dalle divi-
sioni etniche intereuropee, che di 
recente una giuria europea ha volu-
to scegliere, unitamente alla tedesca 
Chemnitz (fino al 1990 Karl-Mar-
x-stadt), quali capitali europee del-
la cultura per il 2025. Nell’ottobre 
scorso il presidente della Repub-
blica Italiana Sandro Mattarella e 
quello della Repubblica Slovena 
BorutPahor hanno celebrato insie-
me tale designazione. Mattarella, 
in particolare, ha significativamen-
te sottolineato come la storia delle 
aree di confine in Europa ci parli 

di “drammi e tribolazioni indicibi-
li che hanno spesso caratterizzato 
il Novecento e al cui superamento 
ha saputo contribuire, nel secondo 
dopoguerra, il coraggio di costru-
ire gradualmente una nuova unità 
spirituale del continente europeo. 
I Balcani e l’Italia sono l’esempio 
dicome sia possibile guardare insie-

me a un orizzonte condiviso, nella 
comune appartenenza alla famiglia 
europea”. Egli ha aggiunto che l’ini-
ziativa congiunta italo-slovena po-
trà “irrobustire ulteriormente quel 
sentimento di cittadinanza europea 
così importante per il futuro dei 
nostri popoli, dei nostri giovani e 
dell’intera Europa”.

Gorizia e Nova Gorica, capitali 
europee della cultura 2025
Oltre le divisioni, un auspicio per un’Europa più unita

Nella foto, immagine di Gorizia, con Piazza Grande ed il Castello, dopo la conquista italiana 
avvenuta il 9 agosto 1916. La città tornò in mano austriaca dopo la rotta di Caporetto, ma fu 
assegnata all’Italia nel 1921.
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Anche la Sezione di Verona 
era presente ufficialmente 
al solenne raduno alpino 

svoltosi il 29 agosto scorso al Bo-
sco delle Penne Mozze a Cison di 
Malmarino, nel trevigiano, nel cin-
quantesimo della sua costituzione. 
Il suggestivo e toccante luogo della 
memoria raccoglie oltre 2400 stele 
in ferro battuto dei caduti alpini 
trevigiani e l’Albero del Ricordo 
su cui sono collocate ottanta fo-
glie-targa quante sono le Sezioni 
alpine italiane L’appuntamento, che 

da quest’anno ha assunto caratte-
re nazionale, avrà in futuro una 
cadenza quinquennale. Alla ceri-
monia, oltre a Sebastiano Favero, 
presidente nazionale dell’ANA con 
CDN e labaro, ad autorità civili e 
militari ed a tanti alpini, erano pre-
senti il generale C.A. Francesco Fi-
gliuolo, commissario straordinario 
per l’emergenza Covid 19, il genera-
le C.A. Claudio Berto, comandante 
delle Truppe Alpine e l’ordinario 
militare per l’Italia arcivescovo 
Santo Marcianò.

159 giovani, 500 volontari, 1751 
giorni/uomo.
Questi i numeri dei campiscuo-

la di quest’estate attivati dall’A.N.A. 
nazionale che ha visto coinvolti i 4 
Raggruppamenti.
Numeri importanti, ottenuti dopo 
7 anni di esperienza nell’organizza-
zione.
Sette giovani veronesi, Luca e Fabio 
Caceffo di Mezzane, Elia Pigozzi e 
Anna Bombieri di Grezzana, Mi-
chela Pagani di San Martino Buon 
Albergo, Loris Coati della Valdadi-
ge, Matteo Zancarli di Fane, hanno 
partecipato al campo di Feltre dal 
21 luglio al 1 agosto, presso la ca-
serma Zannettelli.
Campi strutturati come una mini 
naja: sveglia alle 6,15, ginnastica 
mattutina, colazione, pulizia perso-
nale e della caserma. Dalle 10 circa, 

un ricco programma formativo e 
intenso, scandito da turni e orari. 
Hanno imparato cenni di topogra-
fia, orientamento, logistica, nozio-
ni sulle tipologie di emergenze e 
interventi, struttura organizzativa 
dell’Esercito e della Protezione Ci-

vile, la storia degli alpini e, dopo 
cena, i ragazzi hanno imparato 
anche cante alpine. Proiettati dai 
racconti nella vita vissuta sui mon-
ti dai loro coetanei un secolo fa, 
hanno imparato la storia. Hanno 
riscoperto il significato del “noi”, 

 

solenne celebrazione del  
50° anniversario di costituzione 

domenica 29 agosto 2021 
 

Ore 10:00 - schieramento, entrata del Labaro dell’ANA, Alzabandiera, Onore alle Penne Mozze, scoprimento 
delle foglie di Sezioni ANA sull’Albero del Ricordo, allocuzioni, S. Messa celebrata dall’Ordinario Militare 
per l’Italia. 
 

Ore 12:00 – uscita del Labaro dell’ANA. Scioglimento. Termine della manifestazione. 
 

Appuntamento nazionale  
al Bosco delle Penne Mozze

Giovani che crescono in caserma
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come uscire dall’individualismo 
per fare squadra e creare comunità. 
Il tutto, senza smartphone, tablet, 
social e rete wi-fi: in questo caso, 
un prezioso valore aggiunto. Il 26 
luglio, i partecipanti al campo di 
Feltre, hanno ricevuto la visita del 
presidente Favero, dei Presidenti 
delle sezioni del Triveneto che han-
no così constatato la buona riuscita 
dell’iniziativa partecipando poi alla 
cerimonia dell’ammaina bandiera. 
Per Verona era presente il presiden-
te Luciano Bertagnoli e il delegato 
ANA Verona allo Sport Remo Pi-
gozzi.“Essere qui con questi ragazzi, 

vedere lo spirito di squadra e l’en-
tusiasmo che li muove è un’enorme 
soddisfazione. Guardarli insegna 
molto anche a noi adulti e fa riflette-
re. Questa esperienza è una palestra 
di vita e di cittadinanza che dovreb-
be essere estesa a tutti i nostri e le 
nostre giovani”, riflette il presidente 
dell’ANA Verona Bertagnoli.
“Ci ritornerei, commenta Anna, è 
stata un’esperienza bellissima, sem-
brava di essere in una grande fami-
glia. Sono stati giorni che mi hanno 
aperto un mondo, sono tornata a 
casa più informata e formata su at-
tività utili anche per il quotidiano e 

mi hanno invogliato ad entrare nel 
mondo del volontariato. Un’amici-
zia forte e speciale ci lega ancora. 
Lo consiglio a tutti!”
Parole che esprimono entusiasmo 
e che fanno pensare che esperienze 
come queste vanno perseguite, poi-
ché dimostrano che il potenziale dei 
giovani c’è, esiste, ma ha bisogno di 
essere incoraggiato e incanalato.
10 giorni intensi, fisicamente ed 
emotivamente che, anche se in mi-
nima parte, lasceranno un solco 
nelle loro vite future.

Lucia Zampieri

“Ma cosa vai a fare al 
campo scuola con 
gli Alpini? Bevi e ti 

ubriachi tutti i giorni?” Questa è 
la patetica domanda che moltissi-
me volte mi è stata posta nei gior-
ni prima di partire per la caserma 
Zannettelli di Feltre. E’ come se la 
figura dell’Alpino fosse solo quella 
dell’anziano che passa le giornate in 
baita a bere bianchi, giocare a car-

te e talvolta cantare con gli amici: 
può essere che alcuni anziani pas-
sino il loro tempo così, ma la figu-
ra dell’Alpino è prima di tutto un 
soldato, o soldato in congedo, che 
ha potuto, durante la naja, far total-
mente proprio lo spirito di Unione 
e Collaborazione e ciò fa sì che gli 
Alpini siano sempre i primi ad in-
tervenire e a tendere la mano nei 
momenti di difficoltà.

Al campo scuola, perciò, abbiamo 
cercato di passare nelle dodici in-
tense giornate dal concetto dell’IO, 
singolo individuo, al concetto del 
NOI, ossia quello del gruppo, ciò 
che veramente può fare la diffe-
renza e portare ad ottimi risultati. 
Nelle varie attività con le squadre di 
Protezione Civile, con l’Esercito, in 
particolare con alcuni militari del 
settimo reggimento Alpini di Bellu-
no, con il coro, ma anche durante le 
corvée abbiamo capito l’importan-
za del gruppo; alcuni piccoli esem-
pi: solo pochi erano davvero bravi 
a cantare, ma alla fine si sentì una 
sola grande voce, quella del coro 
intero che cantava armonicamente. 
Montare le vasche per l’acqua utile 
agli elicotteri per lo spegnimento 
degli incendi, costruire argini con 
sacchi di sabbia per i fiumi perico-
losi in caso di esondazione, lavorare 
con i cani da soccorso e ricerca, alle-
stire il campo base per la tendata sul 
Grappa sono tutte attività che siamo 

Riflessione campo scuola ANA 2021
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E’ andato avanti il prof. Alim 
Morozov, personaggio ben 
noto tra gli alpini, entrati a 

far parte della sua vita quando ave-
va 10 anni:storico e scrittore, è nato 
a Vervekovka il 18 febbraio 1932. 
Durante gli anni della seconda 
guerra mondiale divise la propria 
casa con dei sottoufficiali italiani. 
Anni difficili, fatti di sofferenza e 
sacrifici e una condivisione con i 
soldati italiani che ha per sempre 
segnato la sua vita.Nel 1961 si è 
laureato in storia presso la Facoltà 
storico-filologica dell’Università 
statale di Voronezh.Nel 1988 Mo-
rozov ha iniziato a lavorare con i 
turisti italiani che cercavano tracce 
dei loro parenti caduti durante la 
campagna italiana di Russia. Nel 
1991 è stato insignito del premio 
Agordino de Oro. Dal 1992 ha poi 
assistito i rappresentanti di Onor-
caduti nel tentativo di identificare 
i cimiteri militari italiani e rimpa-
triarne le salme dei caduti.E’ stato 
amico dei reduci e scrittori Mario 
Rigoni Stern e Vittorio Bozzini con 

i quali ha scambiato spesso opi-
nioni e informazioni sugli eventi 
di quella tragica ritirata che ha se-
gnato le loro vite. La sua passione 
per tali vicende storiche fa si che 
alla fine degli anni ‘80, con il crol-
lo dell’Unione Sovietica, Morozov 
diventi un vero e proprio punto di 
riferimento per gli italiani in cerca 
di notizie su parenti, commilitoni e 
amici caduti o dispersi durante la 
campagna di Russia. Scrive lui stes-
so un libro:“ Dalla lontana infanzia 
di guerra” dalle cui righe si capisce 
che Alim più che alla storia militare 
in sé, della quale si conosce prati-
camente tutto, è interessato al ri-
svolto umano della vicenda, perché 
sebbene le reciproche atrocità siano 
innegabili, russi e italiani hanno sa-
puto scrivere pagine di rara umani-
tà durante la seconda guerra mon-
diale: righe che raccontano di aiuti 
con cibo e acqua ai nostri miliari 
durante la ritirata e di russi nasco-
sti negli stabili dell’Armir durante i 
rastrellamenti nazisti. Le pagine di 
Morozov sono improntate ad una 

profonda pietà, senza indulgenza 
verso la prepotenza inumana e di-
struttrice della guerra.La sua pas-
sione si concretizza nella costruzio-
ne tra il ’92 e il ’93 di un museo, il 
Museo del Medio Don a Rossosh, 
le cui sale, allestiste all’interno dei 
locali ristrutturati dell’allora sede 
del Comando degli Alpini, raccol-
gono una mostra di cimeli italiani 
rinvenuti durante l’attività di studio 
e ricerca sul campo. La terra del 
Don per molti anni ha continuato 
a rigurgitare piastrine di rame ossi-
date, che nella migliore delle ipotesi 
rappresentano un brutto incubo di 
guerra, nella peggiore tutto ciò che 
rimane di un essere umano.Fin dal 
momento della sua fondazione, il 
museo, diretto da Morozov stes-
so, diventa un faro per le indagini 
storiche e la ricerca di dispersi e 
caduti: si organizzano visite gui-
date per gli italiani, ma anche con-
ferenze ed incontri per mantenere 
viva la memoria nella popolazione 
locale. Le sorprese che parlano ita-
liano sul Don non sono finite: nel 

Addio a Alim Morozov

riusciti a svolgere solamente grazie 
alla collaborazione di ognuno. 
Perciò, mi riferisco a tutti gli scet-
tici che deridevano questo campo 
scuola: non abbiamo “solo bevuto 
e cantato”, ci siamo un po’ avvici-
nati a quello che è lo spirito alpino, 
basato sulla generosità, sulla dispo-
nibilità, sulla capacità di cooperare 

insieme agli altri per un migliore 
successo per la collettività. Inol-
tre ci siamo un po’ isolati da quel 
mondo fatto solamente di diritti in 
cui ci si dimentica dell’esistenza dei 
doveri, in cui ci si dimentica che ci 
sono altre persone attorno a noi e 
perché prima di pensare a ciò che ci 
spetta, bisognerebbe pensare a ciò 

che dovremmo fare, magari con al-
truismo, senza pretendere nulla in 
cambio.
Mi auguro perciò che questa espe-
rienza si possa ripetere nei prossimi 
anni, in modo anche da avvicinare 
sempre di più noi ragazzi a questa 
associazione.

Elia Pigozzi
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1993, per celebrare e ricordare il 
cinquantesimo anniversario della 
battaglia di Nikolaevka, all’interno 
dello stesso edificio dove si trova 
anche il museo viene inaugurato 
l’“Asilo del sorriso”, costruito dai 
volontari dell’ANA. A scuola i bam-
bini studiano italiano euna targa 
all’ingresso ricorda ciò che è stato: 
“Ai bambini di Rossosh che non 
hanno conosciuto le sofferenze e la 
crudeltà della guerra, gli alpini d’I-
talia donano questo asilo a ricordo 
di quanti, sull’uno e sull’altro fron-

te, si sono immolati nella stagione 
del dovere e perché sorrida a tutti 
i popoli la stagione della libertà, 
dell’amicizia, della pace”. Così, dove 
finisce la morte, comincia la vita: 
gli alpini saranno per sempre gra-
ti al prof. Alim Morozov per aver 
fatto in modo che questo luogo sia 
diventato un punto di incontro tra 
due popoli, all’inizio divisi dalla 
guerra, ma poi saldamente uniti 
dalla reciproca umanità e voglia di 
pace.

Roberto Zorzella

Se ne è andato un “pezzo di al-
pini” della terra russa. Non di-
versamente si può definire la 

scomparsa del professor Alim Moro-
zov, storico di Rossosch, la città dove 
l’Ana costruì e donò alla popolazione 
l’Asilo Sorriso, nel 50. della battaglia 
di Nikolajewka, per onorare quei 
morti e più in generale le Penne Nere 
cadute nella campagna di Russia.
Morozov, classe 1932, era un bambi-
no di dieci anni quando entrò in con-
tatto con quegli “strani” soldati che 
portavano il cappello con una penna 
nera e che, diversamente dagli altri 
militari invasori (i tedeschi) non raz-
ziavano, non violentavano, ma scam-
biavano, se non pagavano, i prodotti 
dei quali avevano bisogno e soccor-
revano, con i loro ufficiali medici, i 
malati indigeni. Questo particolare, 
tanti anni dopo (metà degli anni No-
vanta del 1900) lo studioso lo inserì 
in un libro di ricordi edito in Russia 
(“Italiani a Rossosch 1942-2012”) e 
quindi tradotto in italiano da Gianna 
Valsecchi, col titolo “La mia scoperta 
dell’Italia 1942-2012”) per iniziativa 
della Commissione Rossosch dell’A-
na. Curatori dell’edizione gli alpini 
Poncato, Favero e Chies.

L’OPERAZIONE
E non a caso, dal momento che era-
no stati fra i principali realizzatori 

dell’Operazione Sorriso, presidente 
allor, Leonardo Caprioli, vicepresi-
dente Bortolo Busnardo. Il bambino 
Morozov del tempo dell’occupazione 
aveva visto e aveva annotato, ma non 
su fogli di carta, bensì in quel bloc 
notes meraviglioso che era la sua at-
tenta, sveglia, vigile mente. E perché 
poi,”1942-2012”? Perché Morozov 
aveva visto il presente della sua infan-
zia, e quindi il “successivo” della sua 
piena maturità, due volte testimone 
di queste presenze italiane, dunque, 
perché dopo la donazione dell’asilo, 
gli alpini erano più e più volte tornati 
ad aggiungere altri elementi a quel-
la bellissima e funzionale struttura. 
Presente alla firma del protocollo da 
parte italiana col Comune di Rosso-
sch, Morozov aveva poi rappresen-
tato un punto di riferimento per i 
volontari dell’Ana che nel 1992-1993 
avevano tradotto in realtà l’idea del 
reduce di Russia Ferruccio Panazza, 
bresciano, di onorare i morti alpini 
con un’opera di solidarietà, di ami-
cizia nei confronti dei nemici di un 
tempo.

GRANDE AMICIZIA
Morozov aveva poi allacciata un’a-
micizia molto forte con le Penne 
Nere venete e trevigiane, quella vit-
toriese in particolare, a incomincia-
re da Lino Chies, nella cui casa di 

Ogliano-Conegliano era stato ospite 
ben quattro volte nei suoi soggiorni 
in Italia. Come pure era legatissi-
mo all’ingegnere Sebastiano Favero 
di Possagno, allora progettista col 
fratello Davide e lo zio Busnardo 
dell’asilo, Favero, futuro (e attua-
le) presidente nazionale dell’Ana, 
nonchè a Cesare Poncato. Carattere 
aperto, solare, capace di accoglienza 
cordialissima, di studi seri e onesti, 
nell’àmbito della struttura costruita 
dagli italiani, aveva ricevuto un am-
pio spazio per allestire un Museo nel 
quale, coi reperti russi figurano quel-
li dell’esercito italiano da lui, e da altri 
ricercatori, pazientemente raccolti e 
ordinati. Lo avevamo incontrato in 
tre “pellegrinaggi” organizzati dall’A-
na in terra di Russia nel 1993, nel 
2013 e quindi nel 2018 per la dona-
zione- inaugurazione del Ponte degli 
Alpini per l’amicizia, in quel di Li-
venka-Nikolajewka. Sempre cordia-
le, se non affettuoso, soprattutto coi 
“veci” e pronto a dare informazioni, 
chiarimenti, partecipare alle mani-
festazioni promosse in loco dall’Ana. 
Gli alpini lo ricorderanno, tenen-
done vivo il ricordo nei loro cuori. 
Ma perché non tributargli un pub-
blico omaggio? Chissà, magari una 
stele nel Bosco delle Penne Mozze. 

Giovanni Lugaresi
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AVerona, nella sede seziona-
le, è avvenuto recentemen-
te il passaggio di consegne 

tra i consiglieri nazionali Silvano 
Spiller, vicentino, ed Elio Maurizio 
Marchesini, veronese, rispettiva-
mente referente nazionale uscente e 
referente subentrante per la Sezio-
ne di Verona. Al centro il presiden-
te sezionale Luciano Bertagnoli; ai 
lati il vicepresidente vicario Mauri-
zio Trevisan ed i vicepresidenti Lui-
gi Bicego e Giuseppe Vezzari. 
A tutti felicitazioni per gli incarichi 
ricevuti ed auguri di buon lavoro.

Il 3 settembre scorso presso la 
caserma “Giovanni Duca”, alla 
presenza del gen. Pietro Addis, 

comandante delle Forze Speciali 
dell’Esercito italiano (COMFOSE), e 
di numerose autorità civili, militari, 
d’arma e religiose, s’è svolta la solenne 
cerimonia del passaggio di consegne 
del comando del 4° Reggimento Alpi-
ni Paracadutisti dal colonnello Marco 
Manzone al colonnello Fulvio Mene-
gazzo. Erano schierati il battaglione 
Ranger “Monte Cervino”, il battaglio-
ne “Intra” e la compagnia Comando 
Supporto Logistico “Aquila”. Dopo 
gli onori ai caduti, alla gloriosa ban-
diera del Reggimento, al gonfalone 
della città ed ai vari labari d’arma, il 
col. Manzone ha pronunciato il suo 
discorso di saluto nel quale ha rin-
graziato le autorità, le istituzioni e 
le associazioni tutte di Verona e del 
territorio provinciale per la collabo-
razione assicurata, ed ha dato merito 
ai suoi uomini d’aver operato a livello 

nazionale ed internazionale, anche 
durante la pandemia, con impegno, 
onore ed unità, nel rispetto dello spi-
rito e dei valori del Corpo e sempre a 
servizio della Patria; infine ha chiuso 
presentando loro ufficialmente il col. 
Fulvio Menegazzo quale loro nuovo 
comandante. Il gen. Addis, che fu co-
mandante dello stesso 4° Reggimento 
nel 2012-2013, dopo i saluti ai presen-
ti e l’omaggio ai caduti, alla bandiera 
ed alla signora Imelda, vedova del 
gen. Enrico Reginato e madrina del 
Reggimento, ha ricordato il ruolo e le 
prerogative del 4° Reggimento degli 
alpini paracadutisti nell’ambito delle 
Forze Speciali, nonché l’impegnativo 
addestramento che essi richiedono, 
ha dato atto al col. Manzone dell’ope-
ra svolta ed augurato buon lavoro al 
subentrante col. Fulvio Menegazzo.
Alla cerimonia era presente ufficial-
mente anche la nostra Sezione. Il pre-
sidente Luciano Bertagnoli ha con-
segnato al col. Manzone un’artistica 

targa in segno e ricordo dell’amicizia 
e della collaborazione stabilitasi in 
questi anni tra la Sezione ANA di Ve-
rona e il 4° Reggimento Alpini Para-
cadutisti. Il Presidente ha pure porto 
il saluto di benvenuto e assicurato 
amicizia e collaborazione al nuovo 
comandante col. Fulvio Menegazzo.

Nuovi incarichi sezionali

Il col. Fulvio Menegazzo nuovo comandante 
al 4° Reggimento Alpini Paracadutisti
Subentra al col. Marco Manzone, passato ad altro incarico a Roma

Luciano Bertagnoli con il nuovo 
comandante col. Fulvio Menegazzo
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Il primo plotone alpini paraca-
dutisti fu costituito il primo set-
tembre 1952 presso la Brigata 

alpina “Tridentina” a Bressanone 
comandante s.ten Claudio Baldes-
sari. Negli anni successivi anche 
le altre Brigate  alpine si dotarono 
ciascuna d’un proprio plotone pa-
racadutisti:“Julia” nel 1953, “Tauri-
nense” nel 1954, “Cadore” e “Oro-
bica” nel 1956. Nel 1964 tali cinque 
plotoni furono riuniti a Bolzano in 
un’unica compagnia Alpini Paraca-
dutisti alle dirette dipendenze del 4° 
Corpo d’Armata Alpino; nel 1990 
essa assunse la denominazione di 
“Monte Cervino”, quale erede delle 
tradizioni d’eroismo dello storico 
battaglione alpino con quel nome, 
nato nel 1915, immolatosi in Rus-
sia e sciolto nel 1943. Nel 1996 la 
Compagnia “Monte Cervino”, con 
lo stesso nome, divenne Battaglio-
ne; questo nel 1999 fu “convertito” 
in unità Ranger nel bacino delle 

Forze per Operazioni Speciali e nel 
2004 fu elevato a rango di Reggi-
mento, ottenendo il conferimento 
della gloriosa bandiera di guerra 
del 4° Reggimento Alpini e assu-
mendo il nome di 4° Reggimento 
Alpini Paracadutisti. Nel 2011 tale 
Reggimento si trasferì da Bolzano 
a Verona, presso la caserma “Gio-
vanni Duca” di Montorio, sua sede 
attuale, e nel 2014 cessò di dipen-
dere dal Comando Truppe Alpine 
passando sotto quello delle Forze 
Speciali dell’Esercito; nel 2018 fu 
riconosciuto quale unità F.S. (Full 
Spectrum) con conferimento d’un 
nuovo mission statement da parte 
della Difesa; nel 2019 entrò a far 
parte d’esso il nuovo Battaglione 
Supporto Operativo “Intra” e nel 
2020 una nuova compagnia opera-
tiva.
I membri del 4° Alpipar, che con-
servano lo storico motto “Mai 
Strak”, sono sottoposti ad un ad-

destramento altamente selettivo e 
qualificante per l’intero spettro dei 
compiti tipici delle Operazioni Spe-
ciali previsti dalla NATO. Il Reggi-
mento è l’unica unità di Forze Spe-
ciali dell’Esercito specificatamente 
designata e qualificata per condurre 
operazioni in ambiente montano ed 
artico. “Il territorio veronese, con la 
varietà dei suoi ambienti e scenari, 
ci ha detto il comandante cessante 
col. Manzone, è l’ambiente ottima-
le per il nostro addestramento. Qui 
abbiamo trovato anche un conte-
sto umano, sociale ed istituzionale 
accogliente e collaborativo; legami 
proficui e positivi abbiamo stabilito 
non solo con la Sezione ANA e tutti 
i Gruppi, ma anche con le scuole, 
la Fiera, il Vinitaly, il mondo agri-
colo e produttivo e pure il settore 
sanitario, a disposizione del quale 
ci siamo posti recentemente nella 
lotta contro la pandemia “.

Il 4° Alpipar, unità di Forze Speciali

Nato a Torino nel 1973, figlio unico di Piero e Maria Rosa, astigiano, dopo il liceo scientifico 
decise di intraprendere la carriera militare, frequentò con successo l’Accademia militare di 
Modena (175° corso “Impeto”), poi fu destinato al Battaglione Alpini Paracadutisti di Bolzano; 
seguirono una serie di esperienze entusiasmanti: il corso presso la Ranger Training Brigade 
dell’Esercito statunitense, comandi militari a Modena e Pinerolo, incarichi in Afghanistan e 
Bosnia, Nato, Spagna, impegni addestrativi con ranger statunitensi ed altro. All’attivo anche due 
lauree (Scienze politiche e Scienze internazionali ed un master in studi strategici); sposato, tre 
figli. Il 21 giugno 2019 assunse il comando del 4° Reggimento Alpini Paracadutisti in Verona, 
subentrando al col. Alessio Cavicchioli. Dopo due anni di intensa attività contrassegnata da alta 
professionalità all’inizio di settembre ha lasciato Verona, chiamato ad altro incarico di prestigio 
a Roma al 3° Reparto Pianificazione Generale delle Forze Armate. Grazie per quanto ha fatto ed 
auguri per gli impegni futuri.
Un confronto con il mondo dei ranger americani? “Negli USA, egli ci dice, i ranger sono più di 
una divisione con vari reggimenti. Noi siamo di meno, ma nel piccolo reggiamo il confronto. 
Siamo all’altezza di USA e NATO, ma abbiamo anche certe capacità di nicchia che loro non 
hanno”.

Il colonnello Marco Manzone
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La caserma “Giovanni Duca”, 
sede attuale del 4° Reggimen-
to Alpini Paracadutisti, è una 

delle più grandi installazioni mili-
tari italiane. Durante la repubblica 
di Salò, con la denominazione di 
“Casermette di Montorio”, fu sede 
del 40° reggimento GNR coman-
dato da Ciro di Carlo e divenne 
luogo di detenzione di oppositori 
del regime fascista, che vi subirono 
torture, sevizie e morte; qui furono 
pure concentrati soldati italiani cat-
turati dai tedeschi e destinati all’in-
ternamento in Germania. Dopo la 
guerra, dal 1946 al 1956 la caserma 
fu sede del 4° Centro Addestra-
mento Reclute, poi del 12° Centro 
Addestramento Reclute Alpine fino 
al 1963, del 67° reggimento fanteria 
“Legnano” fino al 1975; dal 1975 al 
1991 la caserma ospitò il 30° btg. 
Fanteria “Pisa”, l’85° btg. Fanteria 
“Verona”, la cmp. Controcarri “Bre-
scia”, la cmp. Genio Pionieri “Bre-
scia”, il btg. Logistico “Brescia” e il 
14° autogruppo “Flavia”; dal 2005 
e tuttora la caserma accoglie l’85° 
RAV (Reggimento Addestramento 
Volontari) “Verona”, cui si è aggiun-
to dal 2011 il 4° Reggimento Alpini 
Paracadutisti Ranger, comprenden-
te il btg. “Monte Cervino”, ampliato 
dal 2019 con il btg. Supporto Ope-

rativo “Intra” e dal 2020 con una 
nuova compagnia operativa.
Giovanni Duca, il personaggio cui 
la caserma fu intitolata nel dopo-
guerra, fu un colonnello nato a 
Torino nel 1896, combattente de-
corato nella Grande Guerra e nella 
Seconda Guerra Mondiale; investi-
to di incarichi prestigiosi a livello 
internazionale, nel 1942 divenne 
comandante della Regia Accade-
mia di Modena. Dopo l’8 settembre 
1943 con i suoi allievi ufficiali dette 
vita alla prima organizzazione ar-
mata di resistenza contro gli occu-
panti tedeschi e fu di fatto uno degli 

iniziatori della Resistenza italiana. 
A seguito di delazione fu catturato 
con il figlio Vittorio dai nazifasci-
sti e imprigionato a Verona. Dete-
nuto per cinque mesi in una cella 
del forte San Leonardo, ove, dopo 
aver resistito ad ogni forma di tor-
tura senza lasciarsi sfuggire alcuna 
informazione, venne barbaramente 
ucciso il 28 agosto 1944. Nel 1948 
gli fu conferita la medaglia d’oro 
al valor militare alla memoria.An-
che il figlio Vittorio, ventitreenne, 
morì l’estate successiva nel campo 
di concentramento di Mauthausen.

Giovanni Duca, martire per la libertà

Alla guida del 4° Reggimento Alpini Paracadutisti dall’inizio di settembre si trova ora il colonnello 
Fulvio Menegazzo. Nato a Legnano nel 1975, uscito dall’Accademia militare di Modena nel 
1997, ha frequentato la Scuola di Applicazione di Torino, s’è laureato in Scienze politiche, ha 
frequentato con successo alcuni corsi di stato maggiore, poi varie esperienze di comando, ruoli 
di responsabilità nelle operazioni in Kosovo ed in Afghanistan, dove ha meritato una medaglia 
di bronzo ed altre onorificenze. A Verona nel 2011, a Roma nel 2014 presso lo Stato Maggiore, poi 
incarichi operativi di grande responsabilità in Abruzzo ed in Lettonia. Sposato, un figlio, conosce 
bene la terra scaligera dove abita. Militare che ha dimostrato energia, forte e concreta operatività. 
Buon lavoro ed auguri a lui per il nuovo incarico.

Il colonnello Fulvio Menegazzo

Il presidente Luciano Bertagnoli con il pastpresident Alfonsino Ercole consegna la targa al 
col. Manzone
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L’ombra sua torna, ch’era di-
partita: con questo verso 
dantesco (If. IV 81), dedica-

to al sommo poeta latino Virgilio, 
fu decorato il carro funebre ferro-
viario che trasportò da Aquileia a 
Roma la salma del Milite Ignoto 
esattamente 100 anni fa, dal 28 ot-
tobre al 4 novembre 1921. Un epi-
sodio che val ben più di un sempli-
ce centenario, ben più di un mero 
ritorno agli onori della madre pa-
tria (antiqua mex quirite matrem, 
cercate l’antica madre, Virgilio, 
Eneide III 96) di un soldato che 
simboleggia tutti i caduti non solo 
della Prima guerra mondiale, ma 
anche di tutte le altre guerre. Que-
sto centenario è altresì un ritorno, 
sia pur graduale, alla vita pubblica 
e in pubblico, bloccata da un anno 
e mezzo di pandemia: celebrato a 
livello nazionale con varie iniziati-
ve, a Verona è arricchito anche da 
una proposta culturale, didattica e 
civica, per diffondere conoscenza e 
coscienza storica anche tra chi non 
fa parte dell’ANA. La sera di vener-
dì 15 ottobre 2021, dopo l’inaugu-
razione del triduo dedicato al 149° 
delle truppe alpine e al 100° della 
sezione ANA di Verona, il circolo 
storico “Mario Balestrieri” si è in-
caricato di presentare ai propri as-
sociati, ai sindaci e amministratori 
di Verona e della provincia e a tutta 
la cittadinanza interessata ben due 
lavori. Il primo è il libro curato da 
Vasco Senatore Gondola: “1920-
2020. Sezione Alpini: cent’anni con 
Verona” (Mediaprint, San Giovanni 
Lupatoto, 2020). Un volume di qua-
si 400 pp., che ha dovuto attendere 
la riapertura postpandemica per la 
sua diffusione: ne hanno delineato 

i capitoli costitutivi lo stesso cu-
ratore e direttore del Montebaldo, 
tramite una relazione corredata di 
diapositive sulla parte da lui cura-
ta (un preciso profilo storico della 
sezione veronese, una carrellata di 
ben informati profili di presiden-
ti e cappellani sezionali e di altre 
attività come le fanfare, le bande, 
il periodico sezionale); nonché il 
giornalista e storico Luca Antonio-
li con una relazione delle altre tre 
parti curate rispettivamente dal 
gen. Claudio Rondano (Protezio-
ne Civile, solidarietà e volontaria-
to, sport, alpini anziani), dal gen. 
Roberto Rossini (figure ed eventi 
notevoli) e da Pietro Masnovo (me-
daglie al valor militare sezionali).
Il secondo lavoro presentato subito 
dopo è dedicato al centenario del 
Milite Ignoto: tramite la consulen-
za di alcuni volontari (il cap. degli 
alpini Maurizio Chieppe, il prof. 
Tommaso Migliorini, il dott. Al-
berto De Marchi) sono stati pro-
iettati e commentati un ipertesto 
(testo scritto corredato da colle-
gamenti ipertestuali a immagini, 
video, pagine internet, schede di 
libri), il video ufficiale LUCE pro-

curato dalla sezione veronese e una 
serie di powerpoint (diapositive 
con didascalie esplicative) utili a 
contestualizzare la tumulazione del 
Milite Ignoto nella temperie dell’e-
poca in cui avvenne. Si prevede di 
uscire nelle baite, nelle scuole, sp. 
medie (classi terze) e nelle univer-
sità del tempo libero del territorio 
veronese durante tutto l’anno scola-
stico 2021-’22 e di tenere pubblici 
incontri preventivamente concor-
dati con la segreteria ANA, sez. di 
Verona. Gli argomenti sono: che 
cos’è una cittadinanza onoraria e 
perché si invitano tutti i comuni 
d’Italia a conferirla al Milite Igno-
to; una veloce contestualizzazione 
della Grande Guerra (perché, dove, 
da chi fu combattuta, vinta e per-
sa); una più attenta esposizione del 
complesso quadriennio 1919-’22 
con riferimento ai precipui aspetti 
sociali e non solo politico-militari: 
vittoria mutilata, pace instabile e 
tormentata da gravi tensioni socia-
li, sp. in Italia; biennio rosso e nero; 
reduci delusi e turlupinati a ogni 
livello sociale; militari insoddisfat-
ti e “sputacchiati”; commissione 
d’inchiesta Caporetto; dal soldato 

Ignoto militi:  
l’ombra sua torna, ch’era dipartita
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obbediente più o meno ciecamente 
con Cadorna al combattente per-
suaso da promesse poi non man-
tenute con Diaz; proposta europea 
e quindi italiana di un simbolo di 
riconoscimento unitario super 
partes a (parziale e non definitivo, 
nemmeno oggi) risarcimento dei 
sacrifici di guerra: il Milite Ignoto. 
A seconda dei destinatari (si pensa 
p. es. agli alunni delle terze medie 
del territorio, frequentate da ado-
lescenti non più esclusivamente 
italiani, sovente non ancora citta-
dini italiani) è possibile trattare in 
maniera più didascalica, discorsiva, 

disputativa i concetti di patria, pa-
triottismo, italianità, cittadinanza 
italiana, cittadinanza attiva, parte-
cipazione alla vita sociale. La nostra 
società sta diventando multietnica 
e, che lo ammettiamo o no, il sen-
so di patria, di cittadinanza attiva 
non si può più trasmettere come 
un tempo, specialmente alle nuove 
generazioni: per evitare di perdere 
completamente gli adolescenti e i 
giovani o per evitare che si fram-
mentino nella reciproca rivalità 
(magari etnica) o addirittura si iso-
lino nei gruppi di appartenenza, si 
può puntare su una conoscenza e 

coscienza storica più consapevole, 
anche come legame al territorio in 
cui si abita, mai scevro, nemmeno 
in provincia, di agganci al passato: 
documenti, monumenti, edifici, 
personaggi che vanno conosciuti 
non per mera erudizione, ma per 
suscitare un più radicato senso di 
appartenenza al luogo in cui si abi-
ta e si vive. Questo anniversario del 
Milite Ignoto cade a poca distanza 
dall’altro anniversario correlato, 
ma passato in sordina a causa del-
le misure anticovid: il 160° dell’U-
nità d’Italia, 17 marzo 1861-2021. 
Il processo di unità nazionale, che 
pare concluso e finito molti anni or 
sono, va invece consolidato quoti-
dianamente, come dimostrano le 
tensioni sociali causate dalla crisi 
pandemica e da altre crisi econo-
miche: forse un senso di maggiore 
solidarietà potrebbe essere d’aiuto 
e gli Alpini, che portano la soli-
darietà nei propri cromosomi, si 
adoperano in ciò anche con queste 
opere di divulgazione. 

Tommaso Migliorini

Nel precedente numero, nell’articolo relativo al premio 
“Alpino dell’anno” il cognome del premiato è MORBIOLI 
(non Bormioli)

Errata corrige
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Il Tricolore ha avvolto piazza Bra 
e i suoi monumenti: l’Arena, il 
Palazzo della Gran Guardia e 

Palazzo Barbieri sono stati illumi-
nati di verde, bianco e rosso in oc-
casione del 149° anniversario della 
fondazione delle Truppe Alpine.
Venerdì 15 ottobre, alle ore 20.00, 
l’accensione dei colori dell’Italia 
nel salotto cittadino ha sancito uf-
ficialmente il via alla tre giorni di 
iniziative e appuntamenti culturali, 
organizzata dall’ANA Verona, per 
celebrare questo importante tra-
guardo. Dopo la pausa forzata, im-
posta dal Covid e lunga quasi due 
anni, le Penne Nere veronesi sono 
tornate dunque in piazza per far 
memoria, celebrare circa un secolo 
e mezzo di storia al fianco della co-
munità e guardare all’impegno pre-
sente e futuro grazie alle molteplici 
attività di Protezione Civile. “Non è 
la prima volta che piazza Bra si ve-
ste a festa, illuminata dal Tricolore. 
È accaduto anche l’anno scorso in 
occasione delle celebrazioni, svolte-
si in formato ridotto, per il Cente-
nario della sezione veronese dell’A-
NA. Siamo più che emozionati nel 
poter riproporre questo spettacolo 
che, ora, senza più coprifuoco e 
limitazioni agli spostamenti, tutti 
potranno vedere e apprezzare. Il 
nostro è un invito ad esserci.”, l’ap-
pello lanciato dal nostro Presidente 
Luciano Bertagnoli, nei giorni pre-
cedenti l’evento.
Venerdì, dopo l’accensione delle 
luci tricolori da parte del sindaco 
della città, Federico Sboarina, con 
la gradita presenza del presidente 
della sezione di Bergamo Giorgio 
Sonzogno e di altre autorità, la sera-
ta è proseguita alle 20.30 nella sala 

congressi del Palazzo della Gran 
Guardia (a ingresso libero con Gre-
en Pass) per la presentazione di 
due opere realizzate dalla Sezione 
Alpini di Verona: il libro redatto 
in occasione del Centenario di co-
stituzione dell’ANA Verona pre-
sentato a cura del nostro direttore 
Vasco Senatore Gondola e da Luca 
Antonioli e il DVD ipertestuale re-
alizzatodal prof. Maurizio Miglio-
rini in team con Maurizio Chieppe 
del Centro Studi dell’ANA verone-
se, sulla figura del Milite Ignoto in 
occasione dei 100 anni della trasla-
zione e destinato alla divulgazione 
nelle scuole, nelle Università del 
Tempo Libero, nelle nostre baite e 
nei circoli culturali.Un lavoro du-
rato quattro mesi che si è tradotto 
in un dvd ipertestuale in cui è con-
tenuta la storia del Milite Ignoto, 
spiegazione e contestualizzazione, 
immagini e alcuni video dell’Istitu-
to Luce di cui la sezione veronese 
dell’ANA ha acquistato i diritti per 
5 anni. È già lunga la lista d’istituti 
che ne hanno fatto richiesta, non 
solo nel veronese ma anche a livello 

nazionale.
Sabato 16 ottobre, in piazza Bra 
(inaugurazione alle 10.30), è stata 
ospitata la cittadella alpina. Qui, 
infatti, è stata allestita una serie di 
mostre statiche e un’inedita “trin-
cea multimediale”; una trincea, 
dove i visitatori hanno potuto spe-
rimentare dal vivo suoni e rumori 
della Grande Guerra, aiutati in que-
sto singolare tuffo nel passato dalla 
presenza dei rievocatori in unifor-
me storica. In Bra, infatti, erano 
dispiegate tende da ospedale e da 
truppa, dove sono stati proiettati 
filmati storici. Il reparto sanitario 
era presente con tutta la strumenta-
zione originale del ‘15-’18, insieme 
al reparto artiglieria da montagna. 
Immancabili, come sempre, i grup-
pi di rievocatori con le uniformi 
storiche dell’Usr del Battaglione 
Alpino Sette Comuni 145^ cp e del 
gruppo storico 6° Alpini Battaglio-
ne “Verona” con le dotazioni dell’e-
poca. A completare l’allestimento, 
il Museo Storico di Lugagnano, il 
gruppo sportivo e il gruppo filateli-
co della sezione veronese. Tra i pro-

Una Piazza Bra di gioia,  
di impegno, di solidarietà
149° anniversario di fondazione delle Truppe Alpine
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tagonisti anche il Gruppo Giovani 
che ha allestito un proprio stand in 
cui sarà possibile cimentarsi con 
il tiro a segno laser con le carabi-
ne, mentre le famiglie hanno preso 
in carico le vendite della Pandora 
dell’Alpino, i cui proventi servono 
a finanziare il progetto di ricostru-
zione della chiesa di Costabella, sul 
Baldo. In piazza c’erano poi i nuclei 
di Protezione Civile - uno dei cuo-
ri pulsanti dell’ANA Verona che in 
questi ultimi due anni ha dimostra-
to di essere a completa disposizione 
della comunità anche nell’emergen-
za Coronavirus - con i nuovi mezzi 
in dotazione. Le unità cinofile con 
le esercitazioni di ricerca tra le ma-
cerie e il nucleo anti incendio bo-
schivo, attraverso alcune dimostra-
zioni, hanno permesso anche ai più 
piccoli di cimentarsi nelle attività 
dei volontari, inoltre, sarà a dispo-
sizione dei più coraggiosi una pa-
lestra di roccia in cui mettersi alla 
prova con una scalata vertiginosa.
Sabato sera, l’appuntamento è stato 
nell’Auditorium della Gran Guar-
diaalle 20.30 con spettacolo di mu-
sica e memoria con il concerto del 
coro Alpino El Biron e la Fanfara 
sezionale di Perzacco.
Domenica mattina, alle 9.15, al Sa-
crario del Cimitero Monumentale 
si è tenuta la cerimonia di celebra-
zione degli onori ai caduti e alla 
tomba del milite ignoto con la de-

posizione di un mazzo di fiori alla 
presenza delle autorità cittadine 
militari e civili. Da lì, le Penne Nere 
hanno raggiunto poi piazza Bra 
(non in sfilata, come da normativa 
Covid), dove, dopo l’alzabandiera, 
c’è stato un altro momento di ricor-
do sotto la targa del 6 Reggimento 
alpini in fianco alla Gran Guardia, 
con la deposizione della corona di 
alloro scortata anche da Giuseppe 
Pippa, veronese, classe 1922, uno 
degli ultimi reduci di Russia.  A 
seguire ci sono stati gli interventi 
delle autorità.” La piazza della gioia 
è qui davanti a noi, oggi la tocchia-
mo con mano la respiriamo a pieni 
polmoni. Questa nostra è anche la 
piazza del ricordo e della memo-
ria, del servizio, della solidarietà. 
In antitesi perfetta con le piazze 
della protesta che sfociano nella 
violenza, nel saccheggio, nella de-
vastazione senza motivo”, è interve-
nuto il presidente dell’ANA Verona 
Luciano Bertagnoli. “Da 149 anni 
l’unità delle nostre formazioni ga-
rantisce servizio e solidarietà alla 
popolazione che ci ama e che ci sti-
ma. Oggi più che mai c’è bisogno di 
piantare forti chiodi nella cordata 
della vita per dare fiducia e sicu-
rezza”, ha aggiunto Bertagnoli da 
una scalinata di Palazzo Barbieri su 
cui erano schierati 160 gagliardetti 
dei gruppi della sezione veronese 
insieme ai vessilli delle sezioni di 

Vicenza, Trento, Padova, Brescia, 
Cremona-Mantova, Bassano, Valle 
Camonica, Monte Suello, Bergamo, 
Valdagno, in rappresentanza di ol-
tre 120mila alpini, più di un terzo 
degli associati all’ANA nazionale. 
In platea, numerosi sindaci del ve-
ronese, l’assessore alla Protezione 
Civile Marco Padovani, il coman-
dante del 4° Reggimento Alpini 
Paracadutisti Ranger, il colonnello 
Fulvio Menegazzo, ed il consiglie-
re nazionale ANA, Elio Maurizio 
Marchesini.
Schierati in prima, fila una rap-
presentanza dei giovani che hanno 
preso parte ai campi scuola nazio-
nali istituiti dall’ANA e che il nostro 
presidente li ha denominati “alpini 
associativi”, potendo questi dive-
nire linfa per il futuro dell’associa-
zione, dal punto di vista della pro-
gressiva diminuzione degli iscritti e 
della mancanza di ricambio.
Prima della celebrazione della Mes-
sa, officiata dal vescovo di Verona 
monsignor Giuseppe Zenti insie-
me al cappellano militare don Rino 
Massella e altri cappellani militari, il 
presidente Bertagnoli ha consegna-
to ai consiglieri di zona gli attestati 
di riconoscimento per l’impegno 
degli alpini durante l’emergenza 
Coronavirus: in oltre 300, dalla 
Bassa ai Lessini, hanno risposto 
e si sono mobilitati andando a in-
grandire come aggregati le fila della 
Protezione Civile per far fronte alla 
logistica e alla piena funzionalità 
dei centri vaccinali. E ancora, la 
consegna ufficiale di 150 coperte 
alla Ronda della Carità. Al termine 
della messa, il Vescovo ha conge-
dato la piazza annunciando che “il 
7 di marzo farò 75 anni e andrò in 
pensione. Questa è con tutta proba-
bilità dunque l’ultima celebrazione 
in Bra. Mi mancherà questa piazza 
e mi mancherete voi alpini, che mi 
siete entrati nel cuore”.

a cura della redazione  
del Montebaldo
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Sono trascorsi sette anni da 
quando su iniziativa di Flavio 
Melotti, è stato restaurato e 

restituito a tutta la comunità vero-
nese il ridotto di Malga Pedocchio: 
un vero e proprio fortino, presso-
ché unico nel suo genere, ricavato 
sfruttando le formazioni rocciose 
di rosso ammonitico emergenti 
dal terreno in quel luogo. Questo 
era stato il primo, importante pas-
saggio, di un suo progetto di più 
ampio respiro volto al recupero ed 
alla valorizzazione di tutto il com-
plesso sistema difensivo risalente 
alla Grande Guerra delle estreme 
propaggini lessiniche. Chi non ha 
conosciuto Flavio Melotti difficil-
mente potrà comprendere lo spiri-
to, la passione e la carica di ener-
gia che sapeva trasmettere in chi 
gli stava accanto. Lo sanno molto 
bene i componenti del Gruppo Sto-
rico 6°Alpini Btg. Verona, che in 
piena comunione di intenti, hanno 
collaborato con lui alla didattica a 
scolaresche e nell’organizzazione 
della “Giornata in Grigio-verde”, 
facendo rivivere come a quel tempo 
il ridotto fortificato in questione. 
Quest’anno, proprio per sviluppa-
re meglio la conoscenza di questo 
articolato sistema difensivo al quale 
tanto si era prodigato, si è pensa-
to di accompagnare il visitatore in 
un percorso storico lungo la strada 
militare da Malga Lessinia (già ca-
serma italiana) sino alle postazio-
ni difensive di monte Castelberto. 
Circa un centinaio di persone han-
no partecipato all’evento, svoltosi 
nella giornata del 25 luglio scorso. 
Numerose sono state le domande 
poste ai rievocatori lungo il percor-
so, e non è passata inosservata ai 
partecipanti la fatica di camminare 

con gli scarponi chiodati. È bene 
ricordare che gli scarponi venivano 
chiodati per limitare al massimo il 
consumo delle suole, non di certo 
per il benessere di chi li indossava, 
infatti la maggioranza delle perdite 
patite in guerra era dovuta in primo 
luogo alle malattie causate dalle tri-
bolazioni e dagli stenti sofferti dai 
soldati. La camminata storica, ha 
fatto da apripista alla “Giornata in 
Grigioverde” del 29 agosto, giunta 
alla sua sesta edizione, dove nume-
rosi gruppi di famiglie, nel rispetto 
delle attuali normative anti-Covid, 
hanno visitato il blocco trincerato 
occupato in alcuni settori da vari 
gruppi di rievocatori del primo 
conflitto mondiale. Particolare so-
lennità è stata data alla giornata di 
sabato 28, con l’inaugurazione di 
un cippo in pietra locale a ricordo 
dell’amico Flavio da parte di tutto 
il Gruppo Storico 6° Alpini, Btg. 
Verona. Erano presenti il presiden-
te della Sezione Alpini di Verona 
Luciano Bertagnoli, i rievocatori 
del Btg. Verona condotti da Simone 
Giardini ed alcuni amici in divisa 

d’epoca provenienti da Stoccarda. 
Visto il successo della camminata 
storica, verrà riproposto l’appunta-
mento l’anno prossimo con ulterio-
ri percorsi da condividere assieme, 
in simbiosi con lo spirito culturale 
ereditato da Flavio Melotti. 

Luca Zanotti

Camminata storica sulle orme  
ed in ricordo di Flavio Melotti
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Recentemente il presidente 
sezionale Luciano Bertagnoli 
ha consegnato ufficialmente 

la tessera di socio alpino all’ Ing. 
Maurizio Menozzi, che dal 2018 
è presidente della Sezione CAI 
“Cesare Battisti” di Verona. Menozzi 
appassionato di montagna fin da 
giovane, ha prestato servizio nel 
69° corso AUC –SMALP ad Aosta 
nel 1972-73 prestando poi servizio 
come sottotenente nel battaglione 
alpini d’arresto “Val Chiese”.  La 
breve cerimonia è stata anche 
l’occasione per discutere dei temi 
legati alla montagna ed individuare 
futuri rapporti di collaborazione 
reciproca.
La sezione alpinistica veronese, 
che ha circa 1400 iscritti e svolge 
un’intensa attività alpinistica e 
di educazione alla montagna è 
una delle otto esistenti in terra 
scaligera, sorse come gruppo nel 
1923, confluì nel CAI nel 1946 e 

Domenica 29 agosto, 
si è svolto l’annuale 
Pellegrinaggio allo 

Scalorbi, confortato e  allietato 
da una bella giornata di sole, a un 
anno esatto dalla tromba d’aria 
che, sconvolgendo le nostre valli, ci 
aveva costretto ad annullarlo.
Ci eravamo preparati quasi in 
sordina, viste le regole dettate 
dalle norme sanitarie in vigore, 
contando più sul passaparola che 
sulla pubblicità diretta, proprio per 
evitare eccessivo afflusso sul luogo.

Ing. Maurizio Menozzi, 
presidente della Sezione CAI “Cesare Battisti” 
di Verona, nostro nuovo socio alpino

Annuale Pellegrinaggio allo Scalorbi

Nella foto il presidente Luciano Bertagnoli consegna la tessera a Maurizio Menozzi; 
a sx Giorgio Sartori, a dx Elio Marchesini,  consigliere nazionale ANA

fu protagonista della ricostruzione 
del rifugio Telegrafo sul Baldo 
e nel 1953 della costruzione del 
rifugio di Cima Carega dedicato 
alla memoria dell’alpinista Mario 
Fraccaroli. Tra i soci onorari 

troviamo anche i cappellani della 
nostra sezione ANA Verona: don 
Beppo Gonzato e monsignor Luigi 
Piccoli che sarà anche cappellano 
dell’allora Gruppo Alpino “Cesare 
Battisti” dal 1937 a 1983.
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Evidentemente però, la voglia degli 
alpini di esserci e ritrovarsi, sia pure 
al prezzo di una bella scarpinata, ha 
fatto sì che, con piacevole sorpresa, si 
siano potuti contare 40 gagliardetti 
presenti, oltre a un buon numero 
di consiglieri sezionali, di alpini e 
accompagnatori. Anche il coro “El 
Biron” di San Giovanni Ilarione si 
è presentato quasi al completo per 
animare la S. Messa celebrata da 
don Rino. 
Prima della celebrazione, il 
Consigliere di Zona ha espresso i 
ringraziamenti a tutti i presenti e 
a tutti i volontari: alla Protezione 
Civile, agli Alpini Val d’Illasi 
e al Gruppo di Cellore che ha 
risistemato con grande impegno 
la palizzata di recinzione della 

chiesetta, in buona parte abbattuta 
dalle abbondanti nevicate.  
Marco Cappelletti sindaco di Selva 
di Progno (Comune confinante con 
la Provincia di Trento, competente 
per territorio) ha avuto parole di 
incoraggiamento agli alpini, ma 
non solo, per superare il momento 
che viviamo con grande senso del 
dovere e con altrettanto grande 
spirito di servizio, amicizia e 
condivisione.
Il nostro presidente Bertagnoli, 
prendendo spunto dall’attuale 
situazione internazionale e in 
particolare dal frettoloso ritiro delle 
truppe di pace dall’Afghanistan, 
ha sottolineato che purtroppo, nei 
giochi dei potenti, a rimetterci è 
sempre il popolo e non sarà facile 

spiegare alle famiglie dei 54 caduti 
italiani, nelle missioni che hanno 
visto la presenza dei nostri militari, 
il perché di certe scelte.
Da queste montagne però, ha 
proseguito, deve partire un 
messaggio positivo per proseguire 
nel servizio di solidarietà, amore 
e pace ovunque ve ne sia bisogno, 
superando le divisioni e le 
conflittualità.
Dopo la S. Messa il canto finale 
“Signore delle cime”, eseguito dal 
coro e, sommessamente, anche dai 
presenti, ha chiuso in questa perfetta 
cornice alpina la manifestazione, 
con un arrivederci alla edizione 
numero 70 del prossimo anno.

Agostino Dal Dosso

Per la nostra Sezione l’anno 
del centenario della fonda-
zione, un traguardo davvero 

notevole e di cui andare fieri, ha 
avuto un ultimo importante sigillo 
lo scorso 22 ottobre presso Palazzo 
Ferro-Fini, la sede del Consiglio 
Regionale del Veneto, a Venezia. Su 
invito del Presidente dell’assemblea 
legislativa regionale Roberto Ciam-
betti, una delegazione del nostro 
comitato di Presidenza è stata og-
getto di un ricevimento istituzio-
nale e amichevole al tempo stesso, 
nei meravigliosi saloni di rappre-
sentanza, da parte del consigliere 
regionale Alberto Bozza, all’uopo 
delegato. Nel suo discorso di ben-
venuto ha rilevato come gli Alpini 
in Veneto saranno sempre i benve-
nuti, lungi dall’essere un semplice 
Corpo militare, rappresentano una 
parte basilare per l’identità regio-
nale, visto il ruolo fondamentale 

ricoperto nello scrivere pagine im-
portanti nella storia locale. Ha poi 
letto la motivazione della targa: “ 
Dedicata a ANA Sezione di Verona 
Nel 100° anno della Fondazione, 
un sentito ringraziamento per l’im-
pegno, la dedizione e la passione 
profusa a servizio della collettività. 

1920-2020.” e l’ha consegnata nelle 
mani del nostro presidente Luciano 
Bertagnolli, che ha ringraziato il 
consigliere regionale Alberto Boz-
za, facendogli dono del nostro gui-
doncino e del libro del centenario.

Giuseppe Vezzari

Il Consiglio Regionale del Veneto  
celebra il nostro centenario
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ILa giornata era cominciata con 
una leggera pioggerellina. Era 
tutto pronto su quel verde 

campo da rugby e tanta era la voglia 
di cominciare. Alpini, giovani rug-
bisti, ragazze in divisa da pallavolo e 
molti volontari pronti ad accogliere 
chiunque avesse voglia di giocare e 
non solo, anche cultura con la pre-
senza di alcuni reperti storici del 
Museo di Lugagnano e del gruppo 
alpini di Sona. 
A Sona, il 28 agosto si è concretiz-
zato l’evento “Giochiamo assieme 
agli alpini” nato da una domanda 
di un figlio al papà alpino: “Perché 
non mettiamo assieme i tuoi amici 
ai miei?”. Così ha avuto il via questa 
iniziativa partita dal gruppo locale 
e i gruppi alpini di Lugagnano, San 
Giorgio in Salici e Palazzolo hanno 
dato piena disponibilità e collabo-
razione per la realizzazione dell’e-
vento. Una giornata poi coronata da 
un caldo sole e dalle risate di bimbi, 
giovani e meno giovani dove i ra-
gazzi hanno praticato vari sport, tra 
cui la pallavolo, il karate, il rugby, il 
basket, il calcio femminile, il tam-
burello e il calcio-tennis grazie alla 
partecipazione delle associazioni 
sportive locali, assistendo anche ad 
una dimostrazione del Nucleo Ci-
nofili dell’ANA Verona.
Ha commentato il presidente Berta-
gnoli: “Sono felice di questa giorna-
ta per vari aspetti positivi. Il primo 
è che tutti i gruppi di Sona si sono 
riuniti per realizzare qualcosa di 
importante. Un altro aspetto posi-
tivo, che ribadisco da tempo, è che 
gli alpini devono uscire dalle baite. 
C’è bisogno del vecio e del bocia, 
dell’entusiasmo del bocia e dell’e-
sperienza del vecio. Camminiamo 
assieme, che c’è ancora tanta strada 

da fare”.
L’alpino Pizzini, ideatore dell’evento: 
“La giornata è riuscita in maniera 
straordinaria. Le maggiori associa-
zioni del Comune si sono messe 
assieme e hanno dato adesione a 
questa manifestazione sportiva cul-
turale. Ci sono stati volontari che 
hanno montato le varie strutture 
nei giorni precedenti anche sotto la 
pioggia. Abbiamo fatto tutto il pos-
sibile per creare un’atmosfera serena 
dopo un 2021 che vogliamo lasciarci 

alle spalle. Un ringraziamento spe-
ciale al Gruppo Giovani Alpini che 
sono venuti a dare una mano, colla-
borativi come sempre. Abbiamo già 
idee per l’anno prossimo e ringrazio 
tutti coloro che hanno partecipato”.
Una giornata originale, dove bimbi 
giocavano tra loro spensieratamen-
tee coi nonni alpini. Un evento po-
sitivo, coinvolgente da promuovere 
e divulgare in altri comuni.

Lucia Zampieri

“Giochiamo assieme agli alpini”:  
a Sona, grande successo da ripetere
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Quest’estate, complice un 
clima straordinariamen-
te afoso, la Sicilia è stata 

dilaniata dalle fiamme. Dall’inizio 
dell’anno sono stati bruciati circa 
110000 ettari di terreno, un’area 
grande quanto 145 mila campi 
da calcio (fonte EFFIS) e hanno 
trovato la morte più di 2 milioni 
di animali selvatici. Il 31 luglio, il 
Presidente del Consiglio Draghi 
ha firmato il DPCM con la di-
chiarazione dello stato di mobi-
litazione nazionale del sistema di 
Protezione Civile a seguito della 
richiesta avanzata dalla Regione 
Sicilia. Un urlo disperato di aiuto 
raccolto da volontari provenienti 
da tutta Italia, in particolare da al-
cune zone del Veneto e da due no-
stri volontari del nucleo AIB del-
la Protezione Civile che, per una 
settimana, hanno lavorato in terra 
sicula dando supporto concreto ai 
vigili del fuoco, al corpo forestale, 
alla PC e alle forze dell’ordine im-
pegnati già da settimane sul fron-

te fuoco.
Ospitati nel comune di Altavilla 
Milicia (PA), hanno poi operato 
prevalentemente nel parco delle 
Madonie. L’attività era quotidia-
na, svolgendo pattugliamenti nei 
comuni limitrofi, affiancati dalla 
PC locale. “C’erano giorni infiniti, 
composti da 18-20 ore ininterrotte 
di lavoro- racconta Franco Fore-
sti, uno dei volontari giunto nella 
seconda settimana di agosto con 
Nadir Marangoni. Ci siamo trova-
ti davanti anche 10 km di fronte 
fuoco con fiamme alte 20-30 me-
tri e con un vento che, soffiando, 
diventava un grosso pericolo. 
Quando rientravamo eravamo 

sfiniti, ma è stata un’esperienza 
bellissima, soprattutto per gli spe-
ciali rapporti umani instaurati tra 
noi volontari e  alcuni siciliani. 
Ricordo un giovane del posto che, 
guardando i monti bruciare, pian-
gendo, mi disse: “Non siamo tutti 
uguali, raccontalo quando torne-
rai a casa”. Mi ha profondamente 
colpito”.
Sicilia, una regione già colpita du-
ramente da molti problemi, ancor 
più sofferente dopo gli incendi de-
vastanti, ma anche ricca d’umani-
tà che emoziona.

Lucia Zampieri

L’antincendio boschivo 
veronese in Sicilia
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Il giorno 19 Ottobre alla Gran 
Guardia vi è stato il convegno 
“La forma dell’acqua” con rela-

tori d’eccellenza.
Il moderatore, Davide Perazzoli, 
volontario di Protezione Civile 
dell’ANA nonché dipendente del-
la Protezione Civile Comunale, ha 
introdotto magistralmente ogni 
relatore insieme agli alunni del-
la 5E del Liceo Sportivo “Galileo 
Galilei” di Verona.

“L’acqua è alla base della nostra 
vita”, relaziona la prof.ssa Laura 
Agostini del Liceo Statale Galilei, 
anch’essa volontaria di Protezio-
ne Civile dell’ANA, ad introdu-
zione del Convegno. “Sono tante 
le forme che l’acqua assume: una 
goccia, un cristallo di neve, un 
ghiacciaio o un oceano. L’acqua 
può essere fonte di vita o di deva-
stazione e morte.Il tutto ci porta 
a fare delle considerazioni anche 

sul rischio idraulico e idrogeolo-
gico soprattutto in questi ultimi 
anni dove le bombe d’acqua col-
piscono il territorio devastando il 
paesaggio”. Il dirigente della Pro-
tezione Civile del Comune di Ve-
rona, Luigi Altamura, ha messo in 
evidenza che si dovrebbe fare più 
formazione e informazione sulla 
protezione e prevenzione ai rischi. 
Sottolineando l’importanza di tale 
convegno per i giovani.

Convegno: “La forma dell’acqua”

Il nucleo rocciatori in questo pe-
riodo non si è mai fermato, anzi 
molti gli addestramenti e gli 

interventi fatti a sostegno di altre 
squadre. L’ultimo in ordine crono-
logico, è stato l’abbattimento delle 
piante lungo l’argine dell’Adige assie-
me alla squadra medio Adige dove 
lo scenario consisteva nella messa in 
sicurezza del percorso ciclopedona-
le del comune di Zevio. L’attività di 
addestramento prosegue ogni mese. 
“Sono contento che i capisquadra 
comincino a rendersi conto dell’uti-
lità del nucleo specialistico dei roc-
ciatori- commenta Simone Martini 
caposquadra del Nucleo Rocciatori. 
I nostri interventi consistono nel 
mettere in sicurezza le persone, e 
non solo, così da poter lavorare in 
totale sicurezza secondo le norme 
vigenti”. Un altro intervento esegui-
to è stato durante l’esercitazione di 

Caldiero dove era richiesta la messa 
in sicurezza delle piante danneggiate 
dal maltempo. È stata un’esercita-
zione che ha permesso al Nucleo di 
collaborare assieme a più squadre, 
cosa che non era mai stata fatta dal-
la fondazione dello stesso. Un’altra 
esercitazione importante è stata ef-
fettuata nel comune di Belluno du-
rante il camposcuola dei ragazzi che 
ha coinvolto il Raggruppamento: 
impegnativa, ma molto soddisfa-
cente. “Il nostro impegno continua 
e vorrei precisare che siamo sempre 
alla ricerca di persone che hanno 
voglia di mettersi in gioco, conti-
nua Martini. Questo non vuol dire 
ridurre volontari alle squadre dove 
sono iscritti, ma di addestrare perso-
ne fidate che, in caso di emergenza, 
sappiamo di poter contare. Non mi 
resta che ringraziare tutti i compo-
nenti del nucleo per il loro impegno. 

Un grande saluto alpino a tutti e, a 
nome dei Rocciatori, auguro a tutti 
buon Natale e felice anno nuovo”.

L’impegno del Nucleo  
Rocciatori continua
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Il convegno del 19 Ottobre ha 
messo in evidenza l’importanza 

dell’acqua sia nelle sue caratte-
ristiche chimiche che nella sua 

forza nel modellare il paesaggio 
subaereo e sotterraneo aprendo 
cavità ipogee. 
“Le grotte sono il risultato dell’a-
zione dell’acqua che ha creato am-
bienti stupendi e affascinanti che 
se non frequentati con le dovute 
cautele diventano ambienti ostili. 
Le cavità ipogee sono l’indicatore 
della salute dell’acqua, ma anche 
trappole per gli esploratori di que-
sti confini sotterranei” sottolinea 
Antonino Bileddo del Soccorso 
Alpino e speleosub del soccorso. 
Il convegno, rivolto agli studenti 
delle scuole superiori, ai volontari 
della protezione civile, ma anche 
alle persone che volevano appro-
fondire la propria conoscenza 
sull’acqua ha avuto un pubblico 
attento e curioso.
I relatori che hanno parlato fan-
no parte di istituzioni pubbliche 
come il Consiglio Nazionale del-
le Ricerche (CNR-IGG), il Liceo 
Statale “Galileo Galilei”, il Club 
Alpino Italiano, il Museo Paleon-
tologico di Bolca e la Protezione 
Civile Comunale. Il convegno ha 
avuto il patrocinio dell’ANISN di 
Verona (Associazione Nazionale 
Insegnanti di Scienze Naturali).
Il CAI, il Comune di Verona e il 
liceo statale “Galileo Galilei” sono 
stati gli organizzatori del convegno.

Laura Agostini

www.sdgspa.it www.bioplat.it
Via Marconi, 15/A - 37010 AFFI (VR) Zona Sottomoscal

Dal Lunedì al Venerdì dalle ore 09.00 alle 11.00 e dalle ore 15.00 alle 17.00

PREFERIBILMENTE SU APPUNTAMENTO: 335 5408897 - spaccio.affi@sdgspa.it
Per ulteriori informazioni chiamare l’Alpino Pizzini Matteo al numero: 333 3721108   
PREFERIBILMENTE SU APPUNTAMENTO: 335 5408897 - spaccio.affi@sdgspa.it

Per ulteriori informazioni chiamare l’Alpino Pizzini Matteo al numero: 333 3721108   

PIATTI, BICCHIERI E POSATE MONOUSO
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La mattina del 9 settembre una 
trentina di ragazzi del Li-
ceo Statale “Galileo Galilei” 

di Verona ha visitato il magazzino 
dell’ANA (Associazione Nazionale 
Alpini) di Campiglia dei Berici. “Il 
magazzino del 3° Raggruppamento 
è il più fornito d’Italia” dice Vitto-
rio Piubello, responsabile di tutti i 
Magazzini ANA, agli alunni met-
tendo in evidenza con il responsa-
bile del magazzino di Campiglia, 
l’alpino Ravenna, tutto il materiale 
che è stato stoccato all’interno per 
affrontare ogni possibile emergenza 
dal rischio idraulico, all’emergenza 
terremoto, all’incendio boschivo.
Gli alunni al loro arrivo, dopo un 
breve benvenuto da parte del vi-
cepresidente ANA Trevisan e dal 
consigliere ANA Marchesini, sono 
stati divisi in tre gruppi: un grup-
po ha visitato il magazzino, un altro 

ha seguito all’aperto una lezione di 
utilizzo delle motopompe e un altro 
l’utilizzo delle radio.
A conclusione della mattinata due 
volontari hanno riunito i ragazzi nel-
la sala del magazzino dove sono state 
illustrate loro tutte le attività che i vo-
lontari di protezione civile ANA svol-
gono durante le emergenze.

Gli alunni, durante il ritorno, han-
no riferito all’insegnante accom-
pagnatrice prof.ssa Laura Agostini, 
anch’essa volontaria di protezione 
civile ANA, che sono rimasti sod-
disfatti e che vorrebbero fare altre 
attività così coinvolgenti.

Laura Agostini

La protezione civile dell’ANA-
dopo aver firmato un pro-
tocollo d’Intesa con l’Ufficio 

Scolastico Regionale per il Veneto 
– Ufficio per l’Ambito Territoriale 
VII – Verona,  ha organizzato un 
progetto pilota con le scuole supe-
riori  per consentire  una “promo-

zione della cultura del volontariato, 
in particolare tra i giovani, anche 
attraverso apposite iniziative da 
svolgere nell’ambito delle strutture e 
delle attività scolastiche” e alla “va-
lorizzazione delle diverse esperienze 
di volontariato,anche attraverso il 
coinvolgimento delle organizzazio-

ni di volontariato nelle attività di 
promozione e di sensibilizzazione, e 
riconoscimento in ambito scolastico 
e lavorativo delle competenze acqui-
site dai volontari”.
I tempi di realizzazione del periodo 
di apprendimento si sono svolte da 
agosto a settembre nelle giornate 

Una mattina 
con la Protezione Civile

A Campiglia dei Berici,  
un’esperienza entusiasmante  
con la Protezione Civile ANA
Percorsi per le competenze trasversali e per l’orientamento con la scuola 2021
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di sabato e domenica. L’alpino Elio 
Maurizio Marchesini e la prof.ssa 
Laura Agostini, docente di scienze, 
essendo entrambi nella protezione 
civile ANA, hanno organizzato le 
esercitazioni con le squadre per l’al-
ternanza scuola – lavoro.  Gli alun-
ni partecipanti sono stati 15, della 
quarta e della terza superiore. 
Le esercitazioni che si sono svolte 
come l’antincendio boschivo, il ri-
schio idrogeologico - idraulico, la ge-
stione emergenze, gestione calamità 
naturali e ricerca persone scomparse 
hanno avuto un grande consenso tra 
gli alunni.  Per queste attività sono 
state coinvolte le squadre ANA di 
Protezione Civile della Provincia di 
Verona. I punti essenziali del pro-
gramma hanno riguardato tecniche 
di intervento e procedure durante 
l’esercitazione (DPI, mansioni degli 
incaricati, scenario operativo, orga-
nigramma delle competenze di rife-
rimento). Tutte le esercitazioni han-
no seguito il protocollo Covid 19 e si 
sono svolte all’aperto.

Prof.ssa Laura Agostini docente del 
liceo statale “Galileo Galilei”

di Verona, referente didattica  
per PCTO con la PC ANA
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Sabato 9 ottobre, le squadre di 
Protezione Civile della nostra 
Sezione, sono state protago-

niste di un’esercitazione nazionale 
avente tema “La mitigazione del ri-
schio idraulico”, concordata con il 
Genio Civile su uno specifico incari-
co dato dal coordinatore nazionale. 
Alle operazioni, dirette dal Vice co-
ordinatore del 3° Rgpt Sebastiano 
Lucchi e dal Coordinatore Sezione 
VR Filippo Carlucci, hanno parte-
cipato la Squadra della Valdalpone, 
la Squadra della Valdillasi, la Squa-
dra della  Lessinia/Valpantena e la 
Squadra Volo della Sezione di Ve-
rona e del 3° Rgpt congiunte con la 
Squadra di Varese e  la Squadra di 
Bergamo del  2° Rgpt, non ultima 
la Squadra Sanitaria di Vicenza del 
3° Rgpt come supporto Sanitario. 
Si sono svolte presso il greto del 
torrente Illasi, un torrente che per 
trecentosessanta giorni l’anno non 
ha acqua, ma proprio per questo 
può avere delle criticità molto im-
portanti nel caso di piene improv-
vise. La vegetazione trova terreno 
per crescere anche in punti che 
poi possono essere pericolosi per 
il deflusso delle acque, per cui c’è 
la necessità periodica, mediante i 
monitoraggi, di andare a indivi-
duare quelle che sono le situazioni 
critiche, soprattutto nelle vicinanze 
o sopra i manufatti idraulici e inter-
venire rimuovendo la vegetazione 
in maniera puntuale e selettiva. E’ 
stato scelto di fare delle ricognizioni 
preventive con i droni per avere una 
visione complessiva dei punti critici 
e per andare a perlustrare zone dif-
ficilmente accessibili e pianificare 
meglio l’intervento operativo. La 
ricognizione dei droni ha confer-

mato quanto era stato ipotizzato 
per la presenza di alcune criticità 
(piante morte, piante sradicate con 
problemi di stabilità che potrebbe-
ro essere trasportate a valle in caso 
di piena improvvisa). Le squadre 
operative sono state allertate e sono 
intervenute sulle situazioni rilevate. 
L’intervento è perfettamente riusci-
to e sono state liberate le briglie dal-
la vegetazione pericolante.
Un altro intervento realizzato nell’e-
sercitazione, sempre per quanto ri-
guarda il rischio idraulico si è svol-
to presso le paratie alla confluenza 
del torrente Alpone con il torrente 
Tramigna a Soave, con la parteci-
pazione del Vice Coordinatore del-
la Sezione Verona Luca Brandiele, 
della Squadra Valdalpone e della 
Squadra Volo di Verona e del 3° 
Rgpt. La nostra Associazione cura 
la manutenzione e la movimenta-
zione di un manufatto idraulico che 
è stato costruito, dopo l’alluvione 
del 2010, alla confluenza dei succi-
tati torrenti che sono stati oggetto, 
nel tempo, di diverse piene. Il com-
pito di questo manufatto idraulico è 
quello di evitare il rigurgito dell’ac-
qua, poiché il torrente Tramigna, 

molto più piccolo, ha difficoltà a 
smaltire tutte le sue acque in caso di 
piena, provocando un ritorno delle 
stesse verso il paese di Soave. Con 
la chiusura di questo manufatto si 
evita l’allagamento del paese stesso.
Tutte le operazioni sono state ri-
prese da una troupe del settimanale 
televisivo L’Alpino, per essere utiliz-
zate nel video presentato dall’ANA 
come lavoro promozionale e divul-
gativo, alla 3° edizione della Setti-
mana Nazionale della Protezione 
Civile svoltosi a Roma, dal 10 al 16 
ottobre. La Settimana Nazionale 
della Protezione Civile, istituita nel 
2019 in corrispondenza della Gior-
nata internazionale per la riduzione 
del rischio dei disastri naturali (che 
si celebra ogni anno il 13 ottobre) 
ha come obiettivo di sensibilizzare 
i cittadini sui temi di protezione ci-
vile, per un approccio consapevole 
al territorio che tenga conto anche 
delle nuove sfide globali poste dai 
cambiamenti climatici. 
Il video è visibile a tutti,colle-
gandosi al sito: https://www.ana.
it/2021/10/19/lana-e-protezio-
ne-civile/ 

Giuseppe Vezzari

“L’ANA é… Protezione Civile“
Presentato a Roma il video del Coordinamento Nazionale
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seppe Coato” al TSN di Ca-
prino Veronese. Il gruppo 

Alpini Sant’Ambrogio Domegliara 
ha voluto organizzare e dedicare al 
capogruppo Giuseppe Coato, an-
dato avanti l’anno scorso, una gara 
di carabina calibro 22 e per i ra-
gazzi dai 10 anni con carabina aria 
compressa. La gara ha visto un’af-
fluenza di partecipanti inaspettata, 
soprattutto in questo periodo in 
cui tante gare vengono annullate. 
Un ringraziamento al direttivo del 
poligono, al responsabile della Se-
zione Remo Pigozzi che ha preso 
subito la nostra proposta e messa in 
calendario, a tutto il gruppo Alpi-
ni Sant’Ambrogio Domegliara, che 
con enfasi e grande entusiasmo si 
è messo in gioco per rendere gran-
de questa giornata. Un abbraccio a 

Ida, moglie di Beppino e ai figli con 
famiglia per essere stati presenti e 
aver partecipato alla gara. I numeri 
di presenza: 90 partecipanti, più 30 
rientri. 

Paolo Beghini
Sant’Ambrogio Domegliara

Abbinata al Pellegrinaggio 
allo Scalorbi è partita alle 
ore 9 dal rifugio Revolto la  

gara podistica
“7° Trofeo Caduti Alpini della Val 
d’Illasi”, quest’anno intitolato alla 
memoria dell’alpino Mario Mene-
ghello.
Notevole la partecipazione di atleti 
giunti anche dalle provincie vicine e 
di buon livello tecnico, visto che il 
vincitore Isacco Piubelli ha manca-
to di pochi secondi  il record della 
gara.
Numerosi sono stati gli atleti pre-
miati nelle varie categorie, con un 
premio speciale al concorrente
più anziano Ulmi Sergio di 79 anni
Dopo aver ricordato con poche 
toccanti parole della figlia Silvana 

la figura dell’alpino Mario Mene-
ghello, si è svolta l’assegnazione del 
Trofeo triennale, un’opera in legno 
realizzata dalla coperativa socia-
le Monteverde di Badia Calavena. 
Confermata ancora una volta  la 
supremazia del Gruppo ANA di 
Badia Calavena, squadra composta 
dagli atleti Tanara Francesco, Grisi 
Matteo, Sirto Alberto con il tempo 
totale di 1h 38 minuti 19 secondi, 
distanziando di oltre 10 minuti la 
squadra di Selva di Progno formata 
da Gugole Diego, Magnabosco Da-
vide, Candia Marco e la squadra ter-
za arrivata di Grezzana formata da 
Melotti Riccardo, Tenuti Michele, 
Melotti Alberto.
La bella giornata di sole, la voglia di 
ricominciare dopo le chiusure do-

vute alla pandemia, la determina-
zione nel voler ogni anno ritornare 
qui a Scalorbi per onorare i nostri 
caduti, ci hanno fatto ritornare in 
valle con animo più sereno e fidu-
ciosi per un futuro sempre migliore.

Roberto Meneghello 
Cronometrista e organizzatore

Carabina - Successo del 
“Memorial Giuseppe Coato”

La corsa alpina in montagna
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Con la pubblicazione nella 
Gazzetta Ufficiale n. 68 del 
19 marzo 2021 del decreto 

legislativo 28 febbraio 2021 n. 40, è 
stata definita la nuova normativa in 
materia di sicurezza nelle discipline 
sportive invernali, in sostituzione 
di quella contenuta nella legge n. 
363 del 2003.
Le modifiche di rilievo rispetto alla 
legge n. 363 riguardano:
art. 17:  Nell’esercizio della pratica 
dello sci alpino e dello snowboard, 
del telemark, della slitta e dello slit-
tino è fatto obbligo ai soggetti di età 
inferiore ai diciotto anni di indos-
sare un casco protettivo conforme 
alle caratteristiche di cui al com-
ma 3 (prima era per i minori di 14 
anni); 
art. 18: lo sciatore è responsabile 
della condotta tenuta sulle piste da 
sci;
art.  21:  negli  incroci  gli  sciatori  
devono  modificare  la  propria  tra-
iettoria  e  ridurre  la  velocità per 
evitare  ogni  contatto  con  gli  scia-
tori  giungenti da altra direzione o 
da altra pista;
art. 26: Sci fuori pista, sci-alpini-
smo e attività escursionistiche; al  
comma 2. riporta:
I soggetti che praticano lo sci-alpi-
nismo o lo sci fuoripista o le atti-
vità escursionistiche in particolari 
ambienti innevati, anche mediante 
le racchette da neve, laddove, per 
le condizioni nivometeorologiche, 
sussistano rischi divalanghe, devo-
no munirsi di appositi sistemi elet-
tronici di segnalazione e ricerca, 
pala e sonda da neve, per garantire 

un idoneo intervento di soccorso.
art. 27: ogni sciatore, snowboarder 
e utente del telemark,  può  prati-
care  le  piste  aventi  un  grado  di  
difficoltà  rapportato  alle  proprie  
capacità fisiche  e  tecniche.  Per  
poter  accedere  alle piste caratteriz-
zate da un alto livello di difficoltà e 
conpendenza superiore al 40% (pi-
sta nera) lo sciatore  deve  essere  in  
possesso  di  elevate  capacità fisiche 
e tecniche;
art. 30: obbligo di possedere una as-
sicurazione;
1. Lo sciatore che utilizza le piste 
da sci alpino deve possedere una 
assicurazione in corso di validità 
checopra la propria responsabilità 
civile per danni o infortuni causati 
aterzi.
Nell’art.2 Definizioni troviamo alla 
lettera  l) sci alpino: sport invernale 
praticato su percorsi, liberi o trac-
ciati da paletti, lungo discese inne-
vate con l’ausilio di sci;

art.  31:  divieto  di  sciare  in  stato  
di  ebbrezza  in conseguenza di uso 
di bevande alcoliche e di sostanze  
tossicologiche;  accertamenti  alco-
lemicie  tossicologici.
Gli artt. Da 34 a 38 stabiliscono 
nuove  disposizioni  a  favore delle 
persone con disabilità l’Art.17 stabi-
lisce il diritto di precedenza : 1. Le 
persone con disabilità hanno diritto 
di precedenza in fase di risalita con 
impianti sugli sciatori normodotati.
Dopo che il decreto legislativo 28 
febbraio 2021,n. 40 è stato pubbli-
cato sulla Gazzetta Ufficiale n. 68 
del 19 marzo 2021, l’articolo 30, 
comma 11,del decreto-legge 22 
marzo 2021, n. 41 (G.U. n. 70 del 22 
marzo 2021), introducendo l’artico-
lo 43-bis, ha disposto l’applicazione 
delle disposizioni di cui al decreto 
legislativo n. 40 del 2021 a decorre-
re dal 1° gennaio 2022.

Giorgio Sartori

Nuove regole per gli sport invernali 
Un decreto legislativo disciplina le  
attività di montagna
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“Queste ultime parole 
scesero pesanti e ri-
prendemmo l’ultima 

partita. Loro, quelli contro cui an-
davo a combattere, avevano il sette-
bello, gli ori, gli assi; noi le scartine.” 
Così racconta Mario Rigoni Stern, 
in un suo libro, il colloquio avuto 
con lo zio nell’estate del ‘42, prima 
di partire con la Tridentina per la 
Russia. 
Prima di lui però vi erano state altre 
partenze: l’impegno italiano nella 
campagna di Russia risale all’estate 
del 1941, quando, dopo che Hitler 
invade l’Unione Sovietica, Mussoli-
ni vuole inviare un contingente di 
truppe italiane al fianco dell’alleato 
tedesco. Strategicamente un errore: 
lo sforzo bellico italiano era diretto 
nello scacchiere mediterraneo, tra 
i Balcani e l’Africa Settentrionale, 
tanto che all’offerta di Mussolini 
di forze italiane per la campagna 

russa lo stesso Hitler risponde rin-
graziando, e ribadendo che: “L’aiuto 
decisivo, Duce, lo potrete però sem-
pre fornire col rafforzare le vostre 
forze nell’Africa Settentrionale”. Ma 
le considerazioni strategiche nulla 
possono al confronto dell’ideologia, 
uno dei miti fondativi del fascismo 
era l’anti bolscevismo, per Mussoli-
ni quindi impegnare soldati italiani 
contro l’Unione Sovietica era una 
questione di principio.
Anche questa volta la comunicazio-
ne dell’alleato tedesco arriva a cose 
fatte, sono le tre del mattino del 22 
giugno quando l’ambasciatore tede-
sco consegna al ministro Ciano una 
missiva di Hitler per il duce, che 
si trovava a Riccione per qualche 
giorno di vacanza e che viene infor-
mato telefonicamente dal genero. 
Questa volta però la notizia non è 
improvvisa, già da qualche mese i 
Servizi e la diplomazia italiani sta-

vano raccogliendo informazioni di 
un probabile coinvolgimento tede-
sco ad est, Mussolini è quindi pron-
to per far partire un contingente 
italiano, che doveva essere subito 
di tre divisioni, che poi verranno 
inquadrate in un corpo d’armata 
italiano, il Corpo di Spedizione Ita-
liano in Russia, o CSIR. 
In questa campagna contro il co-
munismo il duce vuole che le for-
ze italiane siano quanto di meglio 
il paese possa produrre, ecco che a 
comporre il CSIR vengono chiama-
te tre tra le migliori divisioni dell’e-
sercito: le “autotrasportabili” Pasu-
bio e Torino, e la “Celere” Principe 
Amedeo Duca d’Aosta; vengono 
forniti migliori pezzi d’artiglieria 
e battaglioni mortai aggiuntivi, e 
trattandosi di una guerra “ideologi-
ca” viene inviata anche una Legione 
di Camicie Nere d’assalto, la Taglia-
mento; ma non è tutto oro quello 
che luccica... intanto si tratta di divi-
sioni di fanteria, autotrasportabili è 
vero, ma questo significa solamente 
che i soldati (e gli equipaggiamenti) 
potevano salire su camion che però 
non erano a disposizione della di-
visione ma del comando di corpo 
d’armata, che ne aveva un numero 
sufficiente per spostare una divisio-
ne alla volta, in un teatro di guerra 
meccanico/corazzato questo non 
era secondario: nel ciclo operativo 
dell’estate/inverno 1941 le divisioni 
di fanteria italiane – come del re-
sto quelle tedesche – non avranno 
ruolo da protagonista ma quello di 
supporto alle divisioni corazzate 
tedesche in avanzata verso est; gli 

“Ragazzo, tu parti 
perché sei un soldato.  
Ti auguro solo di ritornare”

Bersaglieri della divisione Celere
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equipaggiamenti poi erano quel-
li standard delle forze armate ita-
liane e quindi uniformi in tessuto 
autarchico, scarponcelli chiodati 
che, senza evocare lo spettro delle 
famigerate “scarpe di cartone” non 
erano certo adatti per il fango o l’in-
verno russo, l’inesistente dotazione 
di armi automatiche individuali nei 
battaglioni di fanteria è qualcosa 
di tuttora inconcepibile: se l’arma 
individuale a ripetizione manuale 
era in dotazione a tutti i militari 
che operavano sul fronte russo è 
anche vero che nelle unità tedesche 
e sovietiche graduati, sottufficia-
li ed ufficiali avevano in dotazio-
ne moderne armi automatiche, in 
Italia – dove si produceva l’ottimo 

Moschetto Automatico Beretta – 
questo non avveniva. Per non par-
lare della componente corazzata, 
limitata a pochi carri leggeri L3/35 
in organico alla divisione Celere.
Il CSIR arriva in terra di Russia 
nell’estate del ‘41, inserito nel Grup-
po Corazzato Von Kliest (poi 1a 
Armata Corazzata), operativo nel 
settore ucraino. Le prime unità en-
treranno in azione nell’agosto dello 
stesso anno, ed il ciclo operativo 
continuerà per tutto l’autunno. Il 
CSIR viene impegnato nella regio-
ne del fiumi Dnepr e Donec, a di-
fesa del fianco sinistro dell’armata 
corazzata che procede velocemen-
te. Superati diversi scontri le divi-
sioni italiane si trovano a centinaia 

di chilometri dalle basi di partenza, 
con equipaggiamenti ed uomini 
usurati, a dover affrontare oltre che 
il nemico anche il tremendo inver-
no russo, in questa situazione tra 
dicembre e gennaio del ‘42 il CSIR 
occupa una linea a caposaldi, che 
si trova a difendere da contrattac-
chi sovietici, finisce nel gennaio del 
nuovo anno il ciclo operativo del 
Corpo di Spedizione italiano, con 
un bilancio di quasi 10.000 uomini 
caduti, feriti, congelati o dispersi. 
Per concludere non possiamo di-
menticare che la guerra condotta 
dai tedeschi ad est fu una guerra 
di sterminio, condotta con ferocia 
nei confronti di una popolazione 
slava considerata subumana e nei 
confronti degli ebrei, il cui stermi-
nio sistematico iniziò nelle retrovie 
tedesche.  La memoria italiana di-
mentica forse questi aspetti, in cui 
i nostri soldati ebbero parte, sicura-
mente non con la frequenza e l’odio 
dimostrato dagli alleati, ma anche 
qui – come nei balcani – con ope-
razioni di polizia condotte con no-
tevole durezza, con rastrellamenti, 
distruzioni di villaggi e fucilazioni; 
sicuramente in numero limitato sia 
rispetto ai tedeschi che all’esperien-
za balcanica, ma vi furono ed alla 
fine del conflitto, inutilmente, l’U-
nione Sovietica ci chiese di rendere 
conto del comportamento di alcuni 
dei nostri soldati. 

Luca Antonioli

Per saperne di più

AAVV, Le operazioni delle unità 
italiane al fronte russo (1941-1943), 
USSME, Roma 1993
Ciano Galeazzo, Diario 1937-1943, 
Rizzoli, Milano 1990
Rigoni Stern Mario, L’ultima partita a 
carte, Einaudi, Torino 2002
Rochat Giorgio, Le guerre italiane 
1935-1943, Einaudi, Torino 2005
Schlemmer Thomas, Invasori, non vit-
time. La campagna italiana di Russia 
1941-1943, Laterza, Roma-Bari 2009

Il generale Messe, comandante del CSIR, ispeziona un’unità di bersaglieri

Soldati italiani sul fronte russo, autunno 1941
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Vent’anni fa, il 17 ottobre 
del 2001, ci lasciava il dot-
tor Norberto Ferrarini, 

capogruppo alpini si Sanguinetto 
Concamarise. Il dottor Norberto, 
che degli Alpini era anche capita-
no, ha lasciato un segno indelebile 
in chi lo ha conosciuto: persona 
dal cuore immenso, con un cari-
sma altrettanto grande, ha sempre 
messo al primo posto il suo lavoro 
di medico e i suoi alpini. Nel pe-
riodo in cui ha guidato il gruppo 
Sanguinetto Concamarise sono 
state molte le iniziative di volon-
tariato, su tutte spicca l’esperien-
za del terremoto in Friuli, dove è 
stato portato soccorso e speranza 
in una terra dilaniata dal sisma, 
la stessa terra che lo aveva visto 
muovere i primi passi sia come 
medico, che come alpino. In paese 
a Sanguinetto numerose sono sta-

te le iniziative portate avanti: alla 
casa di riposo, alla scuola materna 
e tante altre. C’è stata poi la costru-
zione della baita, ma il suo fiore 
all’occhiello come capo gruppo è 
stato sicuramente il rimpatrio dal-
la Russia della salma del capitano 
Gino Biasi, nel 1993. Ricordare il 
dr. Norberto è un modo per rivive-
re quegli anni, ma anche un giusto 
tributo a chi ha fatto la storia del 
Gruppo Alpini e di conseguenza 
anche del paese. Anche il prima-
riato al pronto soccorso di Nogara 
e Legnago è stato per lui un pe-
riodo molto importante della sua 
vita, un periodo che lo ha portato 
a vivere esperienze significative, 
salvando vite umane, lasciando il 
segno nei cuori di molte persone 
che ancora oggi lo ricordano con 
gratitudine. Gli alpini del gruppo 
hanno voluto ricordarlo domenica 

17 novembre con una messa di suf-
fragio:un giusto tributo, quindi ad 
una persona che è stata di esempio 
per molte generazioni di alpini…e 
non solo.      

Roberto Zorzella

Sto sistemando la montagna di 
materiali, cartacei e digitali, 
che si accumulano nello stu-

dio durante l’anno scolastico. Non 
pensavo più di averle, non ricorda-
vo di averle salvate nel mare ma-
gnum del Drive… e, invece, eccole 
lì: le foto delle uscite con te, Flavio. 
E i ricordi mi hanno sommersa. 
Te ne sei andato da più di un anno 
e nello scorso anno scolastico ci 
siamo sentiti spesso per pianifi-
care la consueta visita alle trincee 
presso Malga Lessinia. Conservo 

ancora la chat su wathsapp, non 
mi risolvo ad eliminarla. L’ultimo 
messaggio te l’ho inviato io 23 
marzo 2020. Circa un mese prima 
mi scrivevi, a proposito del nostro 
consueto appuntamento con i ra-
gazzi: “Ci sarò, Lia, non mollo. Un 
potente abbraccio”.
Il tuo ricordo rimane potente. Cre-
do che siamo state le prime, io e 
le mie colleghe, ad inaugurare un 
sodalizio potente, appunto, come 
i tuoi abbracci. Ti vantavi sempre 
ricordando che proprio con le mie 

classi avevi inaugurato quelle visite 
della memoria, nel lontano 2015, 
se non ricordo male. Un’amicizia 
nata per caso, coltivata da lontano, 
nata tra quelle trincee… Ci facevi 
sentire a casa, spiegavi ai ragazzi 
con la tua semplicità senza osten-
tare il sapere degli accademici, ma 
parlavi con il cuore, facevi rivivere 
gli avvenimenti, i fatti, le persone, 
le donne e gli uomini che lì aveva-
no vissuto, operato, agito, sofferto. 
Eri sempre solare, aperto, dispo-
nibile. In ogni tua parola, gesto, 

A ricordo del  
cap. dr. Norberto Ferrarini

Ricordando Flavio Melotti
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sorriso riuscivi a trasmettere il tuo 
amore per la montagna, condivide-
vi con noi insegnanti e con i ragazzi 
il tuo spirito libero, la tua passione 
storica, la tua alpinità. Sapevi com-
prendere i loro umori, avevi sempre 
un sorriso sincero, sapevi ascoltarli 
come solo chi sa immergersi nel si-

lenzio delle vette sa fare.
Quella tua scalata all’Everest che 
ci raccontavi con grande umiltà ti 
ha preparato a questo tuo ultimo 
viaggio dove ben altre Vette ti at-
tendono. È passato un po’ di tem-
po, ma il ricordo di tanto in tanto 
riaffiora inesorabile, doloroso e 

necessario. Le mie colleghe, i ra-
gazzi che ti hanno conosciuto ed 
io ti ringraziamo: per la tua uma-
na presenza, per il tuo entusiasmo 
contagioso, per esserci stato e per-
ché continuerai a percorrere i sen-
tieri del nostro cuore e le trincee 
della nostra mente. E so che stai 
sorridendo, mi sembra proprio di 
vederti, chinando il capo legger-
mente di lato e socchiudendo un 
occhio, come solo tu sapevi fare, 
con quel coraggio bonario e subli-
me di chi si dedica al dovere della 
memoria, si presta alle preziose at-
tività di volontariato, condivide il 
proprio operato con gli altri senza 
presunzione. Spirito alpino in tutti 
i sensi. Semplice eppure grande.
Grazie di tutto.

Lia Valente, 
a nome delle colleghe Marina Gollo 

e Carlotta Poli 
(Istituto Comprensivo di Zevio).

È mancato, a 95 anni, il mae-
stro Gianni Malatesta, pa-
triarca della coralità italia-

na. 
Nativo del Polesine, fin dal 1949 
aveva assunto la guida del Coro 
C.A.I. di Padova, incarico man-
tenuto fino alla fine del 1957. Nel 
1958 aveva dato vita al Coro Tre 
Pini di Padova. Dal 1975 al 2007, 
inoltre, è stato Maestro e Direttore 
Artistico del Coro Montevenda di 
Galzignano Terme.
Per il complesso della sua attivi-
tà artistica ha ottenuto numerosi 
riconoscimenti ufficiali, il più in-
dicativo è il 1° “RIGO MUSICA-

LE” 1972, assegnatogli mediante 
referendum indetto fra i Cori ita-
liani nell’ambito dell’XI Rassegna 
Nazionale Corale “Città di Adria”. 
Non ha mancato di ricordarlo, con 
un proprio messaggio di cordo-
glio, anche il Presidente del Vene-
to, Luca Zaia.
Negli anni sessanta del secolo scor-
so, le arie tradizionali e le canzoni 
di montagna sembravano ormai 
approdate a una forma armonica 
canonizzata, fatalmente ancorate 
a uno stile interpretativo ritenuto 
perfetto e immodificabile (quello 
del coro della SAT di Trento). Su 
di esse Gianni Malatesta riversa-

va la linfa di una proposta nuova, 
che nasceva da una sensibilità ar-
tistica assolutamente originale. Le 
sue armonizzazioni sorprendono 
e conquistano il pubblico per la 
loro inedita e gioiosa freschezza. 
Egli propone un modo di cantare 
nuovo, basato su di un modulo vo-
cale morbido e flessibile, finemen-
te elaborato eppure immediato, 
adatto a creare effetti intensamente 
espressivi che trasformano le can-
zoni della tradizione rivestendole 
di inedite suggestioni armoniche, 
“di un suono se possibile ancor più 
intensamente espressivo”.
Un interessante aspetto della polie-

Gianni Malatesta,  
patriarca della coralità italiana
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drica personalità di Malatesta, de-
scritto anche in alcune pagine a lui 
dedicate all’interno della pubbli-
cazione per i 50 anni del coro Tre 
Pini, è che le sue armonie nascono 
dal “rapporto con l’amato piano-
forte”. Le sue partiture, prima di 
tutto, sono facilmente realizzabili 
sulla tastiera ma quello che colpi-
sce maggiormente è la raffinatezza 
delle armonie, che se da un lato 
suonano molto bene al pianoforte, 
dall’altro rendono altrettanto bene 
l’effetto con il coro maschile.
Sui palcoscenici dei più prestigio-
si concorsi nazionali, con il Coro 
Tre Pini si guadagna il plauso del-
la critica ed il favore convinto del 
pubblico. Dieci i primi premi con-
quistati sull’onda di una fama che 
cresce di concerto in concerto. Un 
successo che nel tempo consacra 
i ragazzi di Gianni Malatesta for-
mazione guida nel panorama co-
rale italiano, e fa del loro maestro 
e direttore un caposcuola di indi-
scussa autorità.
Alle affermazioni in Italia seguono 
negli anni i successi internazio-
nali: dapprima in Europa, poi in 
Australia, negli USA ed in Cana-
da, e più recentemente in Ame-
rica Latina. Le tournée all’estero 

spingono Gianni Malatesta ad 
ampliare l’originario repertorio di 
canti di montagna e a introdurre 
numerosi classici della produzio-
ne leggera italiana ed americana 
del Novecento: armonizzazioni a 
cinque voci che strappano gli ap-
plausi e la nostalgica commozione 
delle platee di mezzo mondo. Ad 
esse si aggiungono una quantità di 
adattamenti polifonici di brani di 
musica classica, sacra e profana: 
ma non si tratta di una conversio-
ne, di un ripudio del genere tradi-
zionale perché gli splendidi canti 
della tradizione alpina sempre 
vengono proposti durante i con-
certi. Né mai si interrompe l’attivi-
tà di Gianni Malatesta nel campo 
della ricerca e della ricostruzione 
filologica di antichi brani popo-
lari regionali italiani. Un numero 
enorme di armonizzazioni e brani 
originali ha scandito il percorso 
musicale di moltissimi cori alpini.
Come non ricordare il particolare 
legame con Illasi e il coro Piccole 
Dolomiti dovuto all’amicizia con 
il maestro Mario Biondani, suo 
fraterno amico di “battaglie cora-
li” come amava definirle: nei vari 
anni, ben quattro partecipazioni 
del suo coro Tre Pini al tradiziona-

le Concerto di Canti Popolari, che 
è ospitato nelle diverse ville venete 
del paese. Un amico del coro di Il-
lasi mi ha ricordato un aneddoto 
rilevante:
“Se parli del Coro Tre Pini in pa-
ese, a molti torna alla memoria 
quella sera di quasi trent’anni fa, 
quando un aereo transitò su Villa 
Carlotti durante l’esecuzione del 
canto Georgia on My Mind. Il Ma-
estro fermò il coro su un preciso 
punto, su un preciso accordo. At-
tese che il rumore del velivolo ces-
sasse, per poi far ripartire il bra-
no: da quel preciso punto, da quel 
preciso istante, con un’intonazione 
che rappresentava la perfezione. 
La stessa semplicità con cui noi 
mettiamo in pausa una canzone su 
uno stereo. Dimostrazione di una 
classe superiore, di assoluta mae-
stria. Grazie Maestro per esser sta-
to un gigante di musica e umiltà.”
Lo possiamo ricordare ed omag-
giare visionando la sua bella, ul-
tima intervista, concessa all’As-
sociazione dei Direttori di Coro 
Italiani(ANDCI), alcuni mesi fa 
collegandosi al sito: https://www.
youtub e.com/watch?v=Z nU-
6qayJPT4&t=2s

Giuseppe Vezzari
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Provenienti da dieci regioni ita-

liane e tutti ex-allievi dell’89° 
Corso Allievi Ufficiali di Aosta, 

accompagnati dalle rispettive consor-
ti ci siamo ritrovati a Verona dopo 44 
anni dal giorno d’ingresso alla caser-
ma Battisti del capoluogo valdostano. 
Il saluto di benvenuto, suo personale 
e della Sezione di Verona, ci è stato 
portato dal gen. Claudio Rondano, 
già comandante del Centro Addestra-
mento Alpino di Aosta. È stata anche 
l’occasione per raccontare agli amici 
la storia (prossimamente centenaria) 
di questo monumento cittadino.
Dopo i doverosi onori ai Caduti della 

Grande Guerra, la foto di rito davan-
ti alla Targa del 6°, seguita poi da un 
momento conviviale presso il Circolo 

Ufficiali di Castelvecchio.

Riccardo Bonomi

Cent’anni fa nasceva Vittorio 
Bozzini, figura indimenti-
cabile di alpino e di scritto-

re legata alla esperienza della cam-
pagna di Russia, alla dura prigionia 
ed all’opera Neve rossa in cui la 
descrisse con fedeltà ed umanità 
profonda. A Verona, in dicembre, 

il centenario della nascita di Vitto-
rio Bozzini sarà ricordato con un 
convegno presso l’Accademia di 
Agricoltura Scienze e Lettere. Da 
Roma un suo estimatore ci ha in-
viato la poesia e l’inedita foto che 
qui volentieri pubblichiamo.

A cent’anni dalla nascita

Come sperone di roccia,
troppe volte sferzato
da vicende sofferte,

s’eleva solenne,
granitico e mai scalfito,

l’esempio della tua fede cristallina;
del tuo tenace attaccamento
alla sacralità della famiglia;

del tuo infinito amore
per la Patria;

del tuo struggente ricordo
per gli Alpini che non sono tornati.

Testimonianze purissime
di sofferenza,

di fede e di amore
che confortano ogni giorno

quanti attingono al tuo coraggio.

 Giuliano Marcantonio

VITTORIO BOZZINI

Onori ai Caduti della Grande Guerra
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Quando gli Alpini parlano 
di ippopotamo, non inten-
dono l’animale africano ma 

un pezzo di artiglieria che dal 1918 
è rimasto quale perenne sentinella 
ai ghiacciai dell’Adamello, ghiac-
ciai sui quali combattè nel corso di 
quel conflitto dopo una lenta e fa-
ticosissima ascensione dai 1144 mt 
di quota di Temù luogo di parten-
za ai 3151 di Passo Venerocolo, suo 
primo, ma non definitivo, schiera-
mento. L’artiglieria di cui parlo è un 
obice da 149/23 in ghisa. Prodotto 
a partire da fine ‘800 come obice 15 
GRC Ret (Ghisa, Rigato, Cerchiato 
a Retrocarica) armò i reparti d’arti-
glieria pesante campale e fu impie-
gato durante la guerra di Libia ed 
in seguito ridenominato obice da 
149/23 o più semplicemente 149G 
per distinguerlo dal “fratello” ossia 
il cannone da 149A in acciaio. Pe-
sante, in batteria, 5,8 t., aveva una 
gittata massima di 9 km. La linea 
del fronte della Grande Guerra, 
in Italia, correva per 4/5 della sua 
estensione in montagna spesso in 
alta montagna e questo comportò 
la necessità di occupare cime, vette 
e creste per impedire al nemico di 
dilagare a valle, quote che talvolta 
erano molto vicine tra loro come sul 
Pasubio e talvolta erano alquanto 
distanti come sull’Adamello. In que-
sto caso l’appoggio alle azioni della 
fanteria non si poteva garantire con 
la limitata gittata e potenza dei pez-
zi da montagna. Ci voleva qualcosa 
di più potente ed il comando della 
1^Armata, con comando a Verona 
autorizzò lo schieramento di un 
obice da 149. Accurati sopralluoghi 
identificarono il Passo Venerocolo a 
3 236 m di quota come miglior po-
sizione per battere la linea nemica 
Lobbie, Cresta Croce, Dosson di 
Genova e Monte Fumo. Il cannone 

arrivò a Temù dalla stazione ferro-
viaria di Edolo il 9 febbraio 1916 e 
fu trasportato via strada con traino 
a cavalli fino a Malga Caldea a quo-
ta 1584 m. Da qui venne scomposto 
in tre carichi (bocca da fuoco, affu-
sto e ruote) che, montati su grandi 
slitte, furono trainati sulla neve da 
200 artiglieri, genieri ed alpini, di 
cui molti territoriali, fino al Passo, 
raggiunto il 27 aprile dopo una tap-
pa intermedia al Rifugio Giuseppe 
Garibaldi (2 535 m) il 17 aprile. Il 
movimento fu diretto dal capitano 
Alfredo Zugni Tauro avendo in sot-
tordine i tenenti Francesco Poma e 
Federico Nicoli Cristiani. I mina-
tori del Genio avevano la funzione 
di liberare il percorso da ogni pos-
sibile ostacolo mentre il resto degli 
uomini era addetto al traino delle 
slitte. Le cronache narrano che, per 
motivare il personale una slitta con 
barilotti di liquori e generi di con-
forto precedesse quelle con l’obice 
e che la distribuzione sarebbe avve-
nuta solo dopo il congiungimento 
in quota tra i diversi carichi!Una 
volta giunto a destinazione, l’obice 
venne postato in una piazzola a si-
nistra del Passo, in tempo per for-
nire appoggio ad un nuovo attacco 
contro le posizioni austriache dopo 
quello vittorioso del 12 aprile. Si 
ebbe modo di scoprire, tiro durante, 
che le diverse condizioni di tempe-
ratura, densità ed umidità dell’aria 

permettevano un incremento di tra-
iettoria di 2 km, portandola a 11 ri-
spetto ai 9 originari.  Lì rimarrà per 
oltre un anno quando, nella notte 
del 6 giugno 1917, per appoggiare 
l’azione delle nostre fanterie , il can-
none venne trasferito a Cresta Cro-
ce, a 3 276 m. Duecento tra Alpini 
e artiglieri, attraverso il Passo della 
Tredicesima lo trainarono sulla sel-
letta della Cresta, da dove il 15 giu-
gno iniziò a battere le posizioni dei 
Kaiserjäger del tenente Felix Hecht 
von Eleda sul Corno di Cavento.
Alla fine del conflitto la rimozione 
del pezzo apparve immediatamente 
irrealizzabile sia per l’enorme impe-
gno di risorse necessarie sia perché 
apparve subito chiaro che lasciarlo 
dov’era e com’era avrebbe ricordato 
gli eventi e gli uomini che si avvi-
cendarono su quel fronte assai me-
glio di qualunque lapide. Nel corso 
dei decenni i soliti “turisti” si ap-
propriarono di quanto era possibile 
tanto che i cingoli Bonagente che 
avvolgevano le ruote erano scom-
parsi e solo in anni relativamente 
recenti, con grandi sforzi ed im-
pegno, sono stati restaurati. Onori 
all’Ippopotamo, dunque, e a tutti 
quelli che assieme a lui sono rimasti 
quali a perenne presidio sul fronte 
di guerra più alto d’Europa.

Massimo Beccati

Il cammino dell’ippopotamo
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Il generale Figliuolo, impecca-
bile organizzatore delle vacci-
nazioni contro il Covid, con il 

suo operare testimonia l’efficienza 
che connota gli Alpini quando sono 
impegnati in opere di solidarietà 
civile. Un motivo di orgoglio che 
investe tutta l’ANA. Non è la prima 
volta che le Forze armate del Pae-
se sono coinvolte nella lotta contro 
qualche epidemia, per quanto siano 
state impiegate in contesti diver-
si rispetto a quello oggi corrente. 
Non si pensa alle sole vaccinazioni 
eseguite durante il servizio militare 
ma anche all’impiego dell’Esercito 
per mantenere l’ordine pubblico in 
caso di epidemia quando soffiava il 
vento dell’irrazionalità più sinistra. 
Basti ricordare, a questo proposito, 
l’inquietudine che circolava al tem-
po del colera – nell’Ottocento – e 
che è stato necessario contrastare 
con faticoso impegno, soprattutto 
in Sicilia. Le follie maturate all’om-
bra di questa epidemia hanno allora 
coinvolto un po’ tutti. Ne parlano 
non solo i medici ed i responsabili 
della salute pubblica ma anche illu-
stri letterati del tempo come Verga, 
Capuana e De Amicis. Giovanni 
Verga, nelle pagine struggenti dei 
Malavoglia, descrive i variegati mo-
tivi, reali e fantastici, che ruotano 
intorno al colera e riprende la que-
stione in Mastro – don Gesualdo 
dove si inveisce contro “medici, pre-
ti e speziali” che per lucro lo avreb-
bero diffuso. Anche Luigi Capuana 
racconta della tragedia del colera 
rilevando superstizioni ed irrazio-
nalità che circolavano fra la gente 
interpretandolo come un provvedi-
mento voluto dal governo “per sce-
mare la troppa popolazione”: “il po-
vero Garibaldi” non può far nulla, 
Vittorio Emanuele deve cedere alle 
pressioni degli altri governi, il Papa 

stesso – “un ministro di Dio” – “fa-
ceva buttare il colera né suoi stati” 
(Il medico dei poveri). Sulla stessa 
linea l’onda è il racconto che fa De 
Amicis ne La vita militare quando, 
in Sicilia, paura, superstizione e 
violenze accompagnavano il diffon-
dersi dell’epidemia mentre, non di 
rado, sindaci, medici, farmacisti e 
preti si erano allontanati dal proprio 
posto. Una turba inferocita di pove-
ra gente, identificando il colera con 
un veleno distribuito dal governo 
piemontese, aggrediva allora carabi-
nieri e soldati per quanto impegnati 
nel contrastare i molteplici disagi 
dovuti al contagio. Queste turbolen-
ze ricordano assai da vicino quanto 
accade nei giorni correnti: sciope-
ri, no-vax, no-green-pass, violen-
ze estranee ad ogni ragionevolezza 
sono all’ordine del giorno anche se, 
grazie all’efficacia del vaccino ed alla 
correttezza dell’informazione, que-
ste proteste hanno effetti limitati. 
In ogni pestilenza affiorano follie 
proprio perché la pestilenza stes-
sa sfugge ad ogni immediata com-
prensione, ma anche perché evoca 
il fantasma della morte improvvisa. 
Irrazionali tensioni hanno movi-
mentato tutte le grandi epidemie del 
passato. Si pensi alla peste di Atene 
nella magistrale descrizione di Tuci-
dide ma anche a quella di Giustinia-
no resa angosciosa dalla inquietante 
presenza di fantasmi – così si cre-
deva – ma anche alla peste dell’età 
di Petrarca e a quella descritta da 
Manzoni là dove irrazionali sensi di 
colpa incentivavano le processioni 
che contribuivano, paradossalmen-
te, alla diffusione del male. La stessa 
lotta contro il vaiolo, che grazie alle 
vaccinazioni è stato debellato, non 
è stata facile proprio per l’ostilità di 
quanti rifiutavano il vaccino. I dan-
ni provocati dal Covid sono certa-

mente assai rilevanti non solo per 
la salute ma anche per l’economia, 
ma grazie alle vaccinazioni ed alle 
regole promosse dall’autorità sani-
taria, hanno poco a che fare con la 
mortalità provocata dalla ‘spagnola’ 
o dalla peste seicentesca quando la 
mortalità era tanto incisiva e diffusa 
da rendere problematico individua-
re, dopo qualche decesso, a chi spet-
tasse l’eredità di chi se ne’era andato.

Luciano Bonuzzi*
*Il prof. Luciano Bonuzzi di Bardo-

lino, già ufficiale alpino, è illustre 
accademico e storico della medicina

Follie in tempo di contagio

Nel corso della storia molte furono le 
malattie e le epidemie che colpirono 
l’umanità, ma che la ricerca scientifica alla 
fine riuscì a sconfiggere: peste, lebbra, 
vaiolo, tifo, malaria, poliomelite, ecc.
Nell’Ottocento si ebbero in particolare 
ripetute devastanti pandemie di colera 
(nel 1837 ne morì anche il poeta Giacomo 
Leopardi), che si ripresentarono pure nel 
Novecento:Filippo Pacini ne isolò nel 1854 
il vibrione, che Robert Kock confermò nel 
1883, e nel 1885 il batteriologo spagnolo 
Jaume Ferran (nel disegno) ne scoprì ed 
utilizzò con successo il vaccino; ma anche 
allora la sua introduzione incontrò all’inizio 
dure resistenze.
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ricordati, con le nostre 
poesie e canzoni popolari, 

anche alcuni momenti storici, 
caratteristici del ventunesimo 
secolo che hanno visto la massiccia 
presenza di popoli: la prima guerra 
mondiale, le agitazioni sociali nella 
Russia zarista, la seconda guerra 

mondiale, la Resistenza italiana, 
portando a galla numerose idee 
e sensazioni che possono essere 
ancora valide tuttora.

Bepi De Marzi, in un suo intervento 
sull’Alpino di qualche anno fa 
(ottobre 2012), afferma che:
“Nella seconda guerra mondiale, 
gli alpini non hanno mai intonato 
volentieri i canti del fascismo, né 
in Albania e tantomeno in Russia. 
Si inventavano testi su melodie 
popolari esistenti: testi malinconici, 
per lo più nostalgici, spesso 
disperati, che venivano perfino 
proibiti dagli alti comandi, come 
“Sul Ponte di Perati” inventato 
sull’aria del “Ponte di Bassano”. 
Parodie, insomma.”
Questa perentoria affermazione è 
confermata dal nostro compianto 
Presidente nazionale Leonardo 
Caprioli che ha titolato il suo 
libro di memorie,“Cantavamo 
Rosamunda”(una canzone in auge 
negli anni 30-40, proprio durante 
la guerra), appunto, che descrive 
la durezza, il sacrificio e il valore 
degli alpini durante la campagna di 
Russia. 
Škoda lásky (ovvero Rosamunda), 
è il nome italiano di una polka che 
divenne famosa durante la Seconda 
guerra mondiale. La musica fu 
scritta dal compositore ceco Jaromír 
Vejvoda nel 1927, arrangiata da 
Eduard Ingriš e presentata col titolo 
Modřanská polka. Il primo testo fu 
scritto nel 1934 da Václav Zeman e il 
titolo mutò in Škoda lásky (italiano: 
L’amore inutile). La polka divenne 
famosa a tal punto che, nel 1938, 

furono venduti più di un milione 
di copie dei dischi con la versione 
in tedesco. Poi fu inserita nel 
repertorio di grandi musicisti come 
Glenn Miller, Benny Goodman e 
Billie Holiday.
Nel 1939 Shapiro Bernstein acquistò 
una licenza per l’esportazione della 
polka nel mercato statunitense, 
dove il brano ebbe un tale 
apprezzamento popolare che ne 
furono realizzate molte versioni 
diverse, interpretate e arrangiate in 
vario modo dai più grandi musicisti 
di allora. Il primo titolo ufficiale 
in inglese fu: “Beer Barrel Polka”, 
ma fu un’altra versione, intitolata 
“Here comes the navy” a divenire 
addirittura l’inno della marina 
militare degli Stati Uniti durante la 
seconda guerra mondiale.
In Italia la canzone è ricordata 
soprattutto per l’interpretazione 
di Dea Garbaccio, incisa con 
l’orchestra Angelini nel 1942 e 
avrebbe accompagnato con i 
suoi toni allegri e speranzosi gli 
italiani nei mesi della liberazione, 
restando un vero e proprio sigillo 
di quell’epoca. Dotata di una voce 
intensa che sapeva però modulare 
in toni delicatissimi, Dea Garbaccio 
fu attiva in RAI fino alla fine degli 
anni quaranta nelle formazioni di 
Angelini e Barzizza, ritirandosi poi 
a vita privata. 
Purtroppo vi sono anche delle 
vicende tristi legate a questo celebre 
brano: Primo Levi, nel suo libro 
“Se questo è un uomo” racconta, 
infatti, come la versione tedesca di 
Škoda lásky, Rosamunde, con le sue 
note allegre e sentimentali facesse 

Canti degli alpini

Cantavamo Rosamunda, 
la Madonna… e le altre

  Rosamunda, Rosamunda
che magnifica serata

sembra quasi preparata
da una fata delicata

Mille luci, mille voci
mille cuori strafelici,

sono tutti in allegria, oh che felicità.

Rosamunda, se mi baci tu
Rosamunda, non resisto più
tutte le coppie fo inciampar
più non mi trovo a saltellar
Rosamunda, tu mi fai gioir

Rosamunda tu mi fai stordir
sotto le stelle, a cuore a cuor
è tanto bello il nostro amor.

Oh Rosamunda,
tu sei la vita per me

Oh Rosamunda,
tutto il mio cuore per te

Oh Rosamunda 
c’è tanta felicità

più ti guardo e più mi piaci
Rosamu...un...da.
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da colonna sonora ogni mattina, 
nel campo di concentramento 
di Auschwitz e in altri campi di 
concentramento, alle centinaia di 
ebrei diretti in fila verso le camere 
a gas. 
Al momento, secondo quanto 
riportato nell’archivio dei figli del 
compositore ceco Jaromir Vejvoda, 
esistono in totale nel mondo ben 
quattordici titoli diversi per questo 
brano e addirittura ventisette testi 
alternativi in diverse lingue, tra cui 
l’italiano “Rosamunda”, che fa parte 
ancora oggi del repertorio di quasi 
tutte le orchestre di ballo liscio. 
Nel 1995, la versione americana di 

Škoda lásky, ha fatto da colonna 
sonora agli astronauti di una 
missione spaziale sulla navicella 
Discovery. I cechi sono da sempre 
molto legati alla versione originale 
di questa canzone, la considerano 
quasi un secondo inno nazionale, 
per loro rappresenta quello che per 
noi italiani rappresentano brani 
celebri come “Volare” o “O sole 
mio”.
Le canzoni, tratte dal vastissimo 
repertorio della musica popolare 
e che gli alpini hanno fatto 
proprie, esprimono in modi 
diversi i sentimenti corali d’intere 
collettività. Ci fanno comprendere 
anche le situazioni di grande 
scontento che comparivano negli 
animi della popolazione e dicono 
pure della disposizione dei popoli 
in rapporto alle diverse situazioni 
storiche, alle diverse vicende 
sociali.

Sempre il maestro Bepi De Marzi, 
in un’altra sua intervista all’Alpino 
(settembre 2020), ricorda che:
“Mario Rigoni Stern mi chiamava 
spesso per delle serate insieme. A 
Solagna, in Valsugana, dopo che 
avevo intonato “L’ultima notte” con 
i miei Crodaioli e tutti i presenti, 
raccontò che prima di partire dal 
Don per la Ritirata, uno dei suoi 
alpini, Giuanìn, bresciano, gridò «e 
ora facciamo sentire ai russi di là 
del fiume come cantano gli alpini!» 
e intonò “Mira il tuo popolo o bella 
Signora”. Poi, commosso come in 
quella sera lontana, Mario ricordò 
che alle parole “Anch’io festevole 
corro ai tuoi piè”, le lacrime di tutti 
scendevano come perle di ghiaccio. 
E Giuanìn è morto a Nikolajewka!”
Tutto questo ci conforta, perché il 
canto è una delle più efficaci forme 
con cui si tramandano le tradizioni: 
è una voce che arriva direttamente 
al cuore.(1.a parte, continua)

Giuseppe Vezzari
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logna Veneta conserva nel-
la sua genesi una rilevante 

fase di colonizzazione romana ad 
opera dei veterani della XI legione, 
congedati dall’imperatore Augusto 
dopo la battaglia di Azio nel 31 a.C. 
ed ivi stanziatisi con la concessione 
di terre da coltivare. Dotata di un 
centro storico tra i più belli della 
provincia veronese, nel pittoresco 
Piazzale Vittorio Veneto troviamo 
il suo monumento ai caduti. Alto 
circa 12 metri, costituito interamen-
te in pietra calcarea veronese,esso 
è composto da un basamentoa gra-
dini ottagonali dai qualisi eleva un 
dado di forma esagonale, modanato 
a specchi ed ornato sul bordo supe-
riore delle quattro facce laterali con-
dei piccoli scudi stilizzati. Sul lato 
frontale dell’esagono troviamo inci-
sa la scritta: COLOGNA V. AI CA-
DUTI PER LA PATRIA – 1915-1918 
– 1940-1945. Nel mezzo della base si 
innalza una lastra a guisa di monoli-
te, listellata sui due lati principali da 
una cornice lineare che si evolve al 
vertice con una volta arcuata. Al di 
sotto di essa,in entrambi i lati, sono 
state scolpite in bassorilievo due 
stelle a cinque punte sovrapposte.
Spesso sottovalutata nel suo pieno 
significato, possiamo considerare la 
stella a cinque punte come il più an-
tico simbolo patrio italiano risalen-
te alla cultura greco-romana. L’Italia 
infatti, rispetto alla Grecia, risulta 
situata geograficamente verso occi-
dente, verso il tramonto, al quale era 
abbinata la stella di Venere. Inoltre, 
la penisola italiana era denominata 
nell’antichità anche “Esperia” ovve-

ro “terra di Espero”, l’astro della sera 
consacrato proprio a Venere; il valo-
re rappresentativo della stella quin-
di è molto antico ed è pari a quello 
più recente del nostro Tricolore. In 
questo caso, è ipotizzabile che le due 
stelle sovrapposte possano rappre-
sentare due destini paralleli: quello 
dei caduti immolatisi per la Patria, 
ed il futuro che ne è derivato per 
la grandezza d’Italia. Al centro del 
monolite troviamo incisa la seguen-
te epigrafe: L’ALI STRAPPAMMO 
- MORENDO ALLA VITTORIA - 
PERCHE MAI SI FUGGISSE - DAL 
CIELO D’ITALIA. Dalla lirica po-
tente, evocativa, che però non lascia 
trasparire la cruda realtà della mor-
te, questa frase pare sia stata com-
posta da un ignoto autore locale, di 
buona cultura letteraria, mentre sap-
piamo con certezza che anche Berto 
Barbarani, impegnato attivamente 
nella campagna pro monumenti 
nella provincia veronese aveva scrit-
to tra le altre il testo dell’epigrafe 
al monumento di Bovolone. Come 
suggello alla frase, ai piedi della la-
stra sono state poste due grandiose 
ali d’angelo in bronzo, separate da 
una composizione di elmi Adrian 
mod. 1916, adagiati su ghirlande 
di alloro e foglie di quercia. Solo 
sopra l’elmo di destra, troviamo ap-
plicata una piccola croce raggiante.
Inaugurato nel giorno di domenica 
21 settembre1924, il monumento è 
stato progettato dal prof. Augusto 
Cavazzoni, architetto colognese di 
nascita ma probabilmente attivo a 
Milano, dove vennero modellati e 
fusi i bronzi, mentre le parti in mar-
mo sono state curate dal prof. Giulio 

Nordio di Verona. Ben 104 sono sta-
ti i caduti sofferti dalla comunità di 
Cologna Veneta, ricordati ai posteri 
con un’opera maestosa, suggestiva e 
di grande impatto visivo.

Luca Zanotti

Fonti consultate:

Visentin Mario, Cologna Veneta ieri e oggi 
storia di una comunità e del suo territorio, 
Cologna Veneta, 2001.
Bazzano Nicoletta, Donna Italia. L’allegoria 
della Penisola dall’antichità ai giorni nostri, 
Costabissara, Angelo Colla Editore, 2011.
Trevisan Giorgio, Memorie della Grande 
Guerra – I monumenti ai caduti di Verona e 
provincia, Verona, 2005.
https://www.archivio-scultura-veronese.org
http://www.14-18.it

Il monumento ai  
Caduti di Cologna Veneta
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settant’anni alla bellezza ras-
serenante della pace, sono 

solo un triste ricordo i drammi del-
la guerra e dei bombardamenti che 
Verona subì tra il 1944 e il 1945; 
drammi e sofferenze che invece in 
questi nostri anni sono stati o con-
tinuano ad essere angosciante realtà 
per altri popoli della terra.
Una testimonianza eloquente delle 
paure vissute dai veronesi nell’ulti-
mo anno della seconda guerra mon-
diale ci viene dal diario di Giorgio 
Muraro, un operaio dell’AGSM di 
Verona addetto alle riparazioni dei 
danni arrecati alle reti di distribu-
zione di acqua, gas e di altre utenze 
e servizi pubblici dalle bombe che i 
bombardieri alleati sganciarono su 
Verona con intensità crescente dal 
luglio del 1944 a fine aprile del 1945. 
Sfollato con la famiglia in Valpan-
tena, Muraro ogni sera, al termine 
delle giornate sempre lunghe, impe-
gnative e non di rado rischiose, tro-
vava il tempo per scrivere il riepilo-
go di quanto accaduto, aggiungendo 
riflessioni ed emozioni personali, 
che erano quelle stesse provate dalla 
popolazione.
Il diario è stato dato alle stampe 
nel giugno scorso dal giornalista e 
storico Giovanni Priante, che lo ha 
fatto precedere da un suo ampio 

saggio introduttivo sui disastrosi 
bombardamenti subiti da Verona 
fin dal 1940, che causarono distru-
zioni e circa seimila tra morti e feri-
ti; Priante ha arricchito il minuzioso 
ed umanissimo diario di Giorgio 
Muraro con note esplicative e con 
un prezioso ed efficace corredo 
di immagini documentarie  degli 
eventi descritti. L’opera, uscita per le 
edizioni “Scripta”, con postfazione 
di Beppe Muraro, costituisce  una 
testimonianza di grande rilevanza 
storica per la comprensione delle 
condizioni di vita della popolazione 
veronese nei frangenti bellici e for-
nisce numerosi particolari inediti di 
sicuro interesse per gli storici della 
nostra città. Efficacissime, poi, ieri 
come oggi, le riflessioni di un uomo 
“di buona volontà” come Giorgio 
Muraro, onesto lavoratore amante 
della pace, il quale scrive che man-
cava tutto, che l’orecchio era “sem-
pre proteso verso i minimi rumori 
perché sembra sempre di udire le 
sirene d’allarme” e conclude con l’af-
fermazione, pienamente condivisi-
bile, che “la guerra aerea rappresen-
ta un ben terribile flagello per noi, 
misera gente, che dalla vita altro 
non chiediamo se non pace morale 
e materiale”.   

V.S.G.

L’anno più lungo di Verona, un 
diario sotto i bombardamenti
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Ogni tanto calche amico el me 
domanda parché a no vago 
mia a siare, ricordàndome 

che a so’ stà un uficiale de i alpini in 
te chei ani che de neve in Cadore a 
gh’in vegnéa zò anca massa.
Mi a ghe digo che a so’ un poco vanti 
co’ i ani e che gò i mùscoli fiapi e la 
panzeta che la pare un “airbeg” de 
chei che ghe xe su le màchine par 
salvarte la vita se te fè un scontro.
Ma drento de mi a rido de gusto par-
ché a me vien inamente le me espe-
rienze co’ la neve in te l’inverno del 
1961 a Pieve di Cadore e dintorni.
A mi la neve la me ga senpre pia-
sesto e ancora desso a la me piase 
tanto, ma a chel tenpo in Cadore la 
roba la jera difarente. Lì se gavéa da 
marciare e da fare le esercitazion co’ 
de chele cavagne (mucchi) de neve 
che le ne faséa tribùlare e suare, 
anca se a ghe jera un fredo can.
In preparazion par el canpo inver-
nale el comando el gavéa istituio un 
corso de sii, che i jera i sii militari 
de quei curti e larghi, che i servéa 
da dissesa, da marcia e anca da sa-

lita, tacàndoghe soto de le strissie 
de pèle de foca che le te inpedéa de 
sbrissiare indrìo. I atachi i jera de i 
feri piegà, co’ de chele mole cussita 
dure che jera fadiga tirarle. I scar-
poni i jera i Vibran co’ du scansi 
(scanalature) su le parte de le sóle 
par farghe stare i feri de i atachi. In 
‘ste condizion a jera un miracolo 
continuo se nissuni i se scaezzava le 
cauce (caviglie) quando che i casca-
va. Forsi a jera San Maurizio prote-
tore de i Alpini che el vardava zòe 
forsi a jera che nando senpre “mo-
torizati a piè” i mùscoli i jera senpre 
bei caldi e alenà e ‘lora i resistéa a 
tuti i rabaltoni che se fasea.
A fare el corso de sii ghe jera de i 
caporaimagiori quasi congedanti, 
co’ de chele barbe e de chele face 
che a iparéa òmeni de quaranta-
ni che gavéa passà mesi in trincèa. 
Rivà dopo ‘na bela marcia in salita 
sul posto de la “scola”, i ne diséa de 
métarse i sii, che jera un poco de 
fadiga parché par farlo a bisognava 
torse (togliersi) le manòpole de tela, 
fodrà de pelicia de conejo, e tirare 

‘na leva dura che metéa in posizion 
i moletoni.A ghe jera cussita fredo 
che se te tardigavi un poco i déi i se 
tacava al fero!
E dopo a vegnéa el belo. I te diséa 
quatro robe de teorìa (cristiania a 
monte, cristiania a vale, spazzane-
ve…) e dopo i te urtava zò par la 
dissesa che a te vegnéa i cavéi driti 
soto la bareta da stupido. Te sentii 
dapartuto inprecazion, urli de far 
largo che passava luri, rumore de 
sii che se spacava, che cussita i ghe 
dava laoro a l’alpin de la falegna-
merìa! La pista la jera vizzin a un 
bosco e ‘lora, oltreché stare ‘tenti 
de no cascare, bisognava schivare i 
pini e zercare de frenare prima de 
finire contro i reticolati che segnava 
i confini de i pra’.
Mi a go vudo i me bei incontri ra-
vicinati co’ i tronchi de i àlbari, so’ 
nà (andato) dosso ai reticolati, a me 
so’ rabaltà tante de chele ‘olte che a 
gavéa la neve anca drento in te le 
mudande che a la fine i gà visto che 
a no jera mia tajà par fare le olim-
piadi invernali a Cortina. Cussita a 
gò fato tute le marce in te la neve co’ 
le ciaspe, che le xe come de le rache-
te da tenis ligà soto i scarponi che le 
serve par no sprofondare e che anca 
se le xe ‘na rotura de scàtole a le te 
fa caminare mèjo.
Eco parché ‘na ‘olta congedà a no gò 
pi volesto savèrghene de sii e, se me 
capita de védarghene de le gare in 
television, a cànbio canale!

Antonio Corain

NAJA:  
Parché a no me piase mia siare
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Rubrica "Spazio Aperto"
Riservato a riflessioni individuali a responsabilità degli autori, 

sottoposte a previo controllo previsto da C.P. e dalle leggi 8.2.1948 n. 47 e 4.3.1958 n. 127

RIDIAMO UN SENSO ALLA NOSTRA VITA ASSOCIATIVA

Se siamo consapevoli di qua-
li sono le cose che più ap-
prezziamo nella vita, di quali 

sono i nostri ideali più elevati e ci 
impegniamo a vivere in base ad 
essi, possiamo raggiungere altissi-
mi livelli di motivazione, dai quali 
poter trarre appagamento ed il più 
elevato livello di realizzazione della 
nostra vita. Se nella vita ci poniamo 
il solo obiettivo di esaudire i nostri 
desideri e bisogni materiali, diffi-
cilmente raggiungeremo la nostra 
completa realizzazione. Solo se vi-
viamo e concretizziamo quello che 
secondo noi è giusto, potremo ac-
quisire quel senso di intima forza, 
al quale tutti dovremmo ambire. 
Proviamo a considerare non prio-
ritarie le nostre esigenze materia-
li, ma tentiamo di vivere secondo 
i nostri valori, dai quali potremo 
trarre un grande potere, una grande 
sicurezza e, soprattutto, una grande 
autostima. In tal modo, conquiste-
remo senso di certezza, senso di 
profonda serenità e di totale coe-
renza, che sono difficilmente con-
seguibili in altri modi. 
Ormai è risaputo, è un dato di fatto 
che, da cinquant’anni ai giorni no-
stri, l’agire principale degli Alpini è 
rivolto alla realizzazione delle ope-
re di volontariato e ad intervenire 
nelle emergenze, per il bene co-
mune della società in cui viviamo.
Pur considerando la necessità di 
continuare ad operare nei settori 
d’intervento finalizzati al bene co-
mune, nel campo del sociale, in aiu-
to alla popolazione, oggi, però, per 
garantire l’afflusso di nuova linfa 
vitale alla nostra Associazione, per 
instillare nuova motivazione agli 
iscritti e garantire all’Associazione 
lunga vita, l’attenzione e gli sforzi di 

tutti devono essere concentrati per 
individuare nuovi stimoli, nuova 
energia e a risvegliare le coscienze, 
l’amor proprio e l’amor di Patria sia 
di coloro che alla nostra Associa-
zione sono già iscritti sia di coloro 
che alla stessa non hanno ancora 
aderito. 
In altre parole, forse oggi abbiamo 
bisogno di meno braccia, ma di più 
cuori.
Proviamo a fare un passo indietro 
nella nostra storia, riappropriamoci 
del patrimonio spirituale, morale e 
sociale ricevuti in eredità dai “Veci” 
della nostra Associazione, unia-
moci saldamente attorno ai valori 
spirituali, proviamo a vivere all’in-
segna del senso del dovere, dello 
spirito di sacrificio, della venerazio-
ne dei nostri Caduti, dell’orgoglio 
delle nostre tradizioni e del rispetto 
della personalità umana.
Il mito degli Alpini si fonda su que-
sti valori; questa deve essere la base 
indistruttibile su cui erigere la no-
stra esistenza, la base dalla quale 
poter trarre la forza  e la volontà di 
vivere in un mondo che, purtrop-
po, spesso tiene conto di altri valo-
ri che non sono quelli dell’animo e 
del sentimento, che ci tengono così 
uniti.
Se ognuno di noi riuscisse a vivere 
operando all’insegna dei sopracci-
tati valori, agendo coerentemen-
te con quello che secondo noi è il 
senso della nostra vita, facendo 
chiarezza nella nostra mente e nel 
nostro cuore su quello che più con-
ta per noi e su quello per cui siamo 
disposti a lottare, allora sì che po-
tremo conseguire il nostro unico, 
ambitissimo ideale, identificabile 
in: “Patria e Bandiera”.Questi due 
termini potrebbero apparire due 

concetti diversi, separati e distin-
ti ma, in realtà, il concetto che li 
lega è uno solo: la Bandiera è una 
raffigurazione simbolica della Pa-
tria, nella quale deve identificarsi il 
nostro spirito alpino.Questo nostro 
ideale è un qualcosa di grande, al 
di sopra di noi stessi; è un qualcosa 
che attrae per la sua nobiltà, per la 
sua bellezza e spinge una persona a 
uscire da sé stessa, a dimenticarsi di 
sé, per difendere, ammirare, amare 
quell’ideale e puntare sempre più in 
alto.
Alberto Piasenti, nel 1985, scrisse 
ne “Il Montebaldo”: “servire la Pa-
tria e la Bandiera che la rappresen-
ta, è la più alta espressione della di-
gnità dell’uomo. Finchè ci saranno 
gli alpini, vi sarà la Patria col suo 
retaggio di glorie e di sventure, col 
suo retaggio di lacrime e sangue”.
Noi Alpini abbiamo il dovere di 
agire, di operare per il bene della 
nostra Patria, perché la Patria è tut-
to ciò che ci circonda ed ogni uomo 
deve amarla più di ogni altra cosa, 
nel rispetto dei sacrifici di chi ci ha 
preceduto e che hanno contribuito 
a scrivere le nostre tradizioni, la no-
stra cultura e la nostra storia. 
Ognuno di noi deve essere pervaso 
da un grande ottimismo, finalizzato 
a far crescere in noi la ferma con-
vinzione che la nostra Associazio-
ne, pur con organici ridotti, potrà 
continuare a vivere in futuro ed a 
mantenere vivo il grandissimo pa-
trimonio spirituale, morale e socia-
le che ci hanno tramandato i “Padri 
fondatori” solo se continueremo a 
credere ed a mettere in pratica quel-
la spiritualità tipica di noi Alpini.
Prefiggiamoci l’obiettivo di ridare 
un senso alla nostra vita associati-
va, mettendo in pratica e trasmet-
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Commilitoni nel 1976
Commilitoni nel 1976, a 

Bressanone, Vodice Genio 
Pionieri: si sono ritrovati 

domenica 3 ottobre a Provaglio 
Val Sabbia, 45 anni dopo. Ricordi 
di gioventù, spensieratezza e belle 
amicizie: gli alpini vivono anche di 
questo.

tendo quei valori in cui credettero 
i nostri Avi e per i quali ci siamo 
iscritti e che ogni anno ci stimola-
no ad aderire nuovamente ai nostri 
Gruppi. Abbiamo il preciso dovere 
di mostrare il nostro convincimen-
to scolpito nei valori alpini e di ri-
badire la nostra identità di “porta-
tori” di ideali positivi.
Studiamo la nostra storia, emozio-
niamoci leggendo le motivazioni 
delle Medaglie al Valor Militare 
conferite ai nostri Eroi Alpini, com-
muoviamoci senza timori di fronte 
al Tricolore, difendiamo la nostra 
alpinità, travasiamo il nostro credo 
ai più giovani ed ai più scettici, par-
tecipiamo con entusiasmo alle ce-

rimonie commemorative di eventi 
inerenti alla storia degli Alpini ed 
alla storia d’Italia, organizziamo 
conferenze finalizzate ad incremen-
tare la conoscenza e l’orgoglio per le 
nostre tradizioni, prendiamo parte 
ai pellegrinaggi nei luoghi della 
memoria, rispolveriamo la nostra 
identità ed i nostri princìpi.
Rifiutiamo di credere nei “falsi va-
lori materiali”, che caratterizzano la 
società moderna e che sono legati 
esclusivamente al benessere, alla 
ricchezza, alla vita opulenta, al di-
vertimento sfrenato, in quanto pro-
ducono nell’essere umano discor-
dia, individualismo ed invidia.
Non facciamoci condizionare dal 

malessere sociale che sembra tra-
volgere tutto e tutti, rinvigoriamo il 
nostro entusiasmo, restiamo uniti, 
crediamo nei giovani che sono l’av-
venire, sradichiamoli dal loro isola-
mento, coinvolgiamoli nelle nostre 
iniziative, apriamo le baite ad ini-
ziative sociali, sfruttiamole come 
luogo dove si può imparare ed inse-
gnare la grande Storia del passato. 
Riappropriamoci del nostro passa-
to e dei nostri valori, perseveriamo 
nella volontà di conseguire il nostro 
ideale, rispolveriamo le glorie delle 
nostre tradizioni, manifestiamo, in 
ogni occasione, la fierezza di essere 
Alpini.

Claudio Rondano
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avesa

Vita dei gruppi

Il gruppo Alpini Bonavicina perde un grande socio: l’ar-
tigliere del Tasi e Tira della caserma Piave di Dobbiaco 
Giuseppe Malvezzi è andato avanti, lasciando un vuoto 
incolmabile. Mancherà la sua costante presenza alle varie 
adunate nazionali e sezionali, ma soprattutto mancherà la 
sua simpatia e la sua grande alpinità. Il Gruppo Alpini di 
Bonavicina si stringe attorno alla moglie Gabriella, sua fe-
dele compagna di vita che sempre lo ha seguito nelle sue 
uscite come alpino nelle varie manifestazioni. Ciao Pep-
pino! 

RZ

Domenica 10 ottobre il Grup-
po ANA di Avesa ha inaugurato 
la nuova sede accanto alla chiesa 
parrocchiale del Paese. Al Parroco 
don Andrea Manara vogliamo dire 
pubblicamente grazie per averci 
dato una sede, una casa che è già 
diventata la Casa degli Alpini, che 
ricorda tutti gli alpini e amici che 
si sono iscritti negli anni e che pur-
troppo sono andati avanti, ma in 
particolare vuole onorare i sette alpini che il 7 marzo 1970, durante un’esercitazione a Ponticello di Braies, sono 
rimasti vittime di una slavina. Erano tutti veronesi e due di loro erano di Avesa: Bruno Pighi e Luigi Rigo. Alle 
ore 11 Santa messa celebrata dal Parroco don Andrea il quale ci ha spronato a continuare nella nostra missione 
del “fare” per gli altri. Tra i nostri graditi ospiti il consigliere comunale Matteo De Marzi in rappresentanza del 
sindaco di Verona, il comandante della stazione dei Carabinieri di Parona Vincenzo Reggio, la presidente della 
2^ Circoscrizione dott. Elisa Dalle Pezze e la sua vice avv. Patrizia De Nardi, il senatore Paolo Tosato, l’ono-
revole Diego Zardini, il consigliere regionale avv. Alberto Bozza e il capozona ANA Verona 2 Mario Contino. 
Al termine la benedizione della nuova sede a cura del Parroco, una breve presentazione del Gruppo Alpini di 
Avesa da parte del capogruppo Daniele Cavallini,indi scoprimento, per mano di Luciano Brunelli ed Elisa Dalle 
Pezze, e alla presenza del fratello e della sorella di Luigi Rigo, di una targa con dedica ai nostri 7 bocia, ed in 
particolare, appunto, a Pighi e a Rigo. Sono poi seguiti discorsi di circostanza da parte della autorità presenti, 
brindisi augurale e visita della nuova sede. Nel frattempo ci ha raggiunti il presidente della Sezione ANA di 
Verona Luciano Bertagnoli con il segretario David Favetta. È seguito un ottimo pranzo preparato dai cuochi 
del Circolo NOI e servito sotto il portico della seicentesca Villa dei Conti Cartolari. Al termine, Bertagnoli ha 
consegnato una targa con dedica al capogruppo uscente Albino Zampieri per i suoi oltre 30 anni di attività ed 
un’altra ad Osvaldo Dal Corso per oltre 40 anni di servizio come alfiere.
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buttapietra

Gli alpini amano ornare le loro sedi con ogget-
ti, immagini ed opere d’arte che richiamano le 
esperienze belliche vissute dal Corpo o i grandi 
valori morali e patriottici cui esso si ispira fin 
dalla sua nascita. Ciò hanno fatto anche gli alpi-
ni del Gruppo di Borgo Roma che in questo anno 
contrassegnato dalla pandemia Covid hanno vo-
luto abbellire la facciata della loro baita con un 
meraviglioso dipinto di schietto spirito alpino: 
un grande murale di ben 3x2 metri raffiguran-
te un alpino della grande guerra, con cappello 
e storica mantellina, inerpicantesi lungo un erto 
sentiero innevato tra cime montane, affiancato 
da un eroico ed obbediente mulo sovraccarico di 
basto, sacche  e materiali vari: risorse preziose 
che, con l’ausilio dei fedeli muli, i conducenti al-
pini portavano ai commilitoni al fronte, nei pun-
ti più impervi e difficili da raggiungere.
Una boccata di storia, di ricordi ancora commoventi e di orgoglio alpino sempre attuale; autrici tre brave artiste, 
Emanuela Terragnoli, Enrica Sessa e Mariangela Milan, che hanno interpretato con originalità un’immagine clas-
sica del mondo alpino dando grande soddisfazione al capogruppo di Borgo Roma Sergio Bonato, all’amico Renato 
Malaffo, che avevano chiesto l’opera, gradita a tutti gli alpini del Gruppo. Il dipinto, realizzato nel giugno scorso, 
è stato inaugurato solennemente il 10 ottobre scorso, alla presenza del presidente sezionale Luciano Bertagnoli.

Nella foto: le autrici del dipinto e il presidente sezionale Luciano Bertagnoli.

Dopo la sospensione del 2020 per la pan-
demia è ripresa con coraggio la Festa degli 
Alpini nel trentesimo anniversario dell’i-
naugurazione della nuova sede sociale 
(2/6/1991) presso il parco della Baita, nel 
rispetto delle regole sanitarie. 
Una due sere all’aperto iniziata sabato 28 
agosto con mostra di pittori locali, chiosco 
gastronomico, accompagnate con musica 
dal vivo in sottofondo. La parte principale 
si è svolta domenica mattina 29 con l’al-
zabandiera al cippo della Baita alle 9,15 e 
sfilata con la Banda locale “Le Penne Nere” 
fino al monumento ai caduti in Piazza IV 
Novembre con deposizione floreale, di-
scorso delle autorità e consegna di una targa di ringraziamento all’ ex capogruppo Adriano Bussi per l’ impegno 
profuso durante i suoi 4 mandati, due dei quali contemporaneamente anche come consigliere della zona isolana. 
Alle 10 Messa in chiesa dedicata agli alpini defunti, celebrata dal parroco don Francesco Todeschini e successivo 
ritorno alla Baita, con l’accompagnamento della Banda, per un grazie ai labari intervenuti, a tutti i presenti ed 
un semplice rinfresco all’aperto. 
La numerosa partecipazione della cittadinanza, legata da sempre agli alpini, è la testimonianza della voglia di 
ripresa dopo diversi mesi difficili e la dimostrazione che il gruppo è attivo nonostante le difficoltà dovute al virus. 

Giorgio Bighellini   
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garda
Domenica 31 ottobre rimarrà una data storica per il Gruppo Alpini di 
Garda: finalmente, dopo anni di attesa, dovuti anche ai tempi lunghi del-
la burocrazia e, ultimamente, della pandemia di Covid-19, il Gruppo di 
Garda ha potuto realizzare, posare ed inaugurare il suo “monumento agli 
Alpini”. Il manufatto, in marmo, è opera dello scultore Dario Marconi, 
attuale preside della Scuola del Marmo Salesiani San Zeno di Sant’Ambro-
gio di Valpolicella; raffigura la penna del nostro cappello, avvolta da una 
bandiera, in un abbraccio simbolico. 
E’ stato posto nel Parco della Rimembranza, creato nei primi anni Venti 
dello scorso secolo, sul lungolago di Garda, in memoria dei Caduti della 
Grande Guerra. L’inaugurazione è coincisa con le celebrazioni del IV No-
vembre ed ha visto, oltre alla presenza degli Alpini di Garda e dei gagliar-
detti dei Gruppi della Zona Baldo Alto Garda, anche quella dei rappresen-
tanti di tutte le altre associazioni d’Arma del paese.
Dopo la Messa celebrata nella chiesa parrocchiale e gli onori ai Caduti 
alle lapidi del Municipio, si è provveduto allo scoprimento del monumen-
to, benedetto da don Sante Monese. La recita della preghiera dell’Alpino 
ha preceduto i discorsi del capogruppo, Alessandro Bertamè, del sindaco, 
Davide Bendinelli e del presidente sezionale Luciano Bertagnoli. La cerimonia, complice anche la bella giornata, 
è stata seguita da numerosi concittadini, che hanno fatto corona alla sfilata ed alla inaugurazione vera e propria. 
Si è così realizzato un proposito lungamente accarezzato dal Gruppo di Garda, specialmente dai suoi “veci”, alcu-
ni dei quali, purtroppo, “andati avanti” senza poterlo vedere concretizzato. È soprattutto a loro che fa riferimento 
la scritta posta sul basamento della scultura: “GARDA RICORDA I SUOI ALPINI”.

goito
È da un incontro tra alcuni alpini del gruppo di Goito e Anselmo 
Sanguanini che venimmo a conoscenza della sua attività extrala-
voro. Anselmo, a fronte della complessa realtà di un figlio diver-
samente abile, decise di intervenire sfruttando la propria intelli-
genza e abilità manuale per costruire una bici a misura delle sue 
abilità e renderlo così più autonomo.
Questo fu l’inizio; ma non gli bastò. Sensibile alla problematica 
dei diversamente abili, decise di render disponibile l’esperienza 
acquisita anche ad altri per render loro la vita un briciolo meno 
amara. Così, dopo la prima bici, ne seguirono altre. Tutte costru-
ite a misura dei bisogni specifici del singolo utilizzatore. Il tutto 
col solo rimborso delle spese vive. In alcuni casi, constatata la necessità, pure con la ricerca di sponsorizzazione da 
privati. Il racconto ci colpì, ed al tempo stesso ravvivò il sentimento di solidarietà verso i più deboli e bisognosi d’a-
iuto com’è connaturato in noi Alpini. Ecco dunque sorgere l’idea di finanziare la realizzazione di una “bici speciale” 
all’anno per una persona con difficoltà economiche. Al fine di renderla possibile, abbiamo ritenuto opportuno di 
far conoscere l’iniziativa ai Gruppi Alpini della Zona Mincio appartenenti alla Sezione ANA di Verona. Come mi 
aspettavo, la risposta all’iniziativa fu positiva, pronta e unanime.
Ebbene nel pomeriggio di sabato 11/09/2021 a San Giorgio di Mantova la decisione presa dalla Zona Mincio ha tro-
vato compimento: un Alpino di Lecco, dopo averla provata con piena soddisfazione, ha ricevuto la bici progettata e 
costruita a sua misura. Insieme abbiamo festeggiato l’evento complimentandoci con il costruttore, incoraggiandolo 
a perseverare nel suo impegno con l’entusiasmo che lo contraddistingue.
L’evento ha visto la presenza di alcuni alpini del Gruppo di Goito e del capo della Zona Mincio: Giampietro Dal Zot-
to. Questi, in ottemperanza alla decisione presa dalla Zona Mincio, ha consegnato il contributo economico richiesto.     

Gruppo Alpini di Goito
Il capogruppo Ivo Scaglia
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ISOLA DELLA SCALA

ISOLA DELLA SCALA

Nel luglio scorso abbiamo perso un altro alpino, un altro amico ci ha lasciati, 
ha posato lo zaino a terra. Caro Valentino, ci mancherà il tuo modo di fare, 
ci mancherà la tua forza, la tua voglia di essere. Ci lasci un vuoto incolmabile: 
eri sempre pronto, disponibile e instancabile, un alpino che non si tirava mai 
indietro, la voglia di vivere ti ha accompagnato fino all’ultimo. Dal 2005 al 
2010 hai fatto l’esperienza di Capo Zona della zona Isolana, eri fiero e orgo-
glioso del tuo nuovo incarico. In momenti come questo le parole a volte sono 
poca cosa, ti ricorderemo per la tua bontà, la tua cordialità, la tua amicizia, 
che resteranno sempre vive nei ricordi del nostro Gruppo Alpini. Eri con 
orgoglio consigliere del Direttivo del Gruppo Alpini di Isola della Scala; eri 
sempre disponibile ad organizzare feste, gite; ti piaceva la montagna, in mez-
zo ai boschi a raccogliere funghi, ora li raccoglierai nel Paradiso di Cantore 
assieme agli altri Alpini che ti hanno preceduto; da lassù vigilate sui familiari 
e sul nostro Gruppo.
Il Capogruppo, il Consiglio Direttivo e tutti i Soci si uniscono al dolore dei familiari.

Lunedi 27 settembre 2021 il Gruppo 
Alpini di Isola della Scala ha orga-
nizzato la 25a“Serata Alpina”, che si 
è svolta al Palariso di Isola della Sca-
la, con la partecipazione del gruppo 
folkloristico “Contrada Lori”. Serata 
stupenda, presentata dalla dott.ssa 
Paola Reani all’insegna della voglia di 
ripartire e dello stare insieme.
Erano presenti il sindaco, alpino Ste-
fano Canazza, il vice presidente sezio-
nale Giuseppe Vezzari, il C.d.Z. “zona 
Isolana” Emanuele Faccini, il consigliere sezionale Rinaldo Marini, l’abate don Roberto Bianchini, gli assessori Lidia 
Perbellini, Liliana Bazzani, Germano Clementi e Stefano di Capua.
Il capogruppo Graziano, nel suo intervento, ha voluto ricordare, con lo zaino a terra e cappello alpino simboli di 
alpini andati avanti, i nostri amici alpini andati avanti in questo periodo di pandemia, ha poi ricordato, in breve, un 
po’ il passato di questa serata alpina, nata 25 anni fa: allora si svolgeva durante la fiera del riso all’interno del capan-
none, zona spettacoli, poi in teatro “C. Bovo” e purtroppo con questa Pandemia e la fiera del riso annullata, 2° anno 
al Palariso. Come sempre abbiamo portato avanti le nostre donazioni: a padre DrazanKlapez (Tanzania) e Eleonora 
Ghirigato (progetto casa famiglia, Etiopia). La serata si è conclusa con la degustazione di un buon piatto di risotto 
all’isolana, con un arrivederci all’anno prossimo.

Venerdi 29 ottobre 2021 il Gruppo Alpini di Isola della Scala ha organizzato una gita a Aquileia in ricordo del cen-
tenario
del Milite Ignoto.Assieme a altri Gruppi Alpini della zona Isolana abbiamo partecipato alla cerimonia commemo-
rativa con la partenza della bandiera dalla Basilica alla volta della stazione per intraprendere il viaggio che il Milite 
Ignoto aveva percorso, 100 anni fa, fino ad arrivare all’Altare della Patria, a Roma, dove tutt’ora è tumulato. È stato 
fantastico il passaggio delle Freccie Tricolori al momento che la bandiera è uscita dalla Basilica. Abbiamo rivissuto e 
ascoltato ricordi di quei momenti terribili che era la guerra.
Nel pomeriggio, assieme agli Alpini di Aquileia abbiamo fatto una piccola cerimonia, partendo dalla basilica fino ad 
arrivare al cimitero degli Eroi, dove sono sepolti gli altri dieci militi ignoti, assieme alla madre che scelse una bara in
ricordo di suo figlio morto in guerra.
100 anni fa, 11 salme di militi ignoti provenienti dagli 11 scenari della grande Guerra, furono portati ad Aquileia, 

GRUPPO ALPINI di ISOLA DELLA SCALA

        VALENTINO STOPPA 

        28 luglio 2021  è “Andato Avanti”

abbiamo perso un' altro Alpino, un' altro 

Amico ci ha lasciati, ha posato lo zaino 

a terra. Ci mancherà il tuo modo di fare, 

ci mancherà la tua forza, la tua voglia di 

essere. Ci lasci un vuoto incolmabile

Sempre pronto, disponibile e instancabile, 

un alpino che non si tirava mai indietro,

la voglia di vivere che l'ha accompagnato 

fino all'ultimo. 

Hai fatto l'esperienza di voler fare il 

CapoZona della zona Isolana, di cui eri fiero 

e orgoglioso del tuo nuovo incarico

          (dal 2005 al 2010)

Le parole a volte, in momenti come questo,

sono poca cosa, ti ricorderemo per la tua 

bontà, la tua cordialità, la tua amicizia e resteranno sempre vivi, nei ricordi

del nostro Gruppo Alpini. 

 Consigliere Direttivo del Gruppo Alpini di Isola della Scala, di cui ne 

facevi parte, orgoglioso sempre disponibile ad organizzare feste, gite. Ti 

piaceva la montagna, in mezzo ai boschi a raccogliere funghi, ora li 

raccoglierai nel Paradiso di Cantore assieme agli altri Alpini che ti hanno

preceduto e da lassù vigilate sui famigliari e sul nostro Gruppo 

Il Capogruppo, il Consiglio Direttivo e tutti i Soci si uniscono al dolore dei

famigliari

                                Ciao Valentino          28 luglio 2021
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punto strategico e di soccorso medico, 
dove confluirono, per i lunghi anni del 
conflitto, tanti feriti e bisognosi di cure 
e soprattutto tanti morti. Una delle 11 
salme il 29 ottobre 1921 fu scelta da una 
madre, Maria Bergamas, che perse il fi-
glio sul campo di battaglia e con un tre-
no speciale raggiunse Roma per trovare 
riposo eterno all’Altare della Patria.
Il cimitero degli Eroi si affaccia proprio 
su uno dei territori che fu tra i più tristi 
scenari di guerra, in un luogo di confine 
dove figli della stessa terra si trovavano 
spesso gli uni contro gli altri.
È stata una bellissima esperienza aver 
ripercorso ricordi indimenticabili che la grande Guerra ci ha lasciato e segnato. W l’Italia.....W gli Alpini.....

nogara
50 anni è un bel traguardo per qualsiasi cosa, se poi a farli è 
un gruppo alpini, significa 50 anni spesi proprio bene, fatti di 
solidarietà, aiuto al prossimo, volontariato in tutte le sue forme. 
Il gruppo di Nogara ha festeggiato questo prestigioso traguardo 
domenica 26 settembre 2021, con un raduno iniziato con l’al-
za bandiera davanti alla baita in piazza Poli, proseguito poi al 
monumento ai caduti, alla via degli Alpini, alla santa messa in 
chiesa parrocchiale e terminato al Pio Ospizio San Michele con 
i discorsi di rito. A far da cornice alla bella cerimonia, la banda 
alpina di Caldiero, che ha seguito gli alpini per le vie del paese 
e il coro ANA Amici della Baita che ha animato la santa messa. 
Una bella festa che il gruppo capitanato dal capogruppo Arrigo 
Morelato è riuscito ad organizzare nonostante le difficoltà dovu-
te alle regole anti covid-19: “Non è stato facile” spiega Morelato, 
“volevamo farla il 2 giugno, data della fondazione ufficiale ma, 
purtroppo, in quel periodo non si poteva causa decreto anti co-
vid, quindi l’abbiamo spostata alla prima data possibile. Devo 
ringraziare tutti coloro che si sono impegnati per l’ottima riu-
scita della manifestazione, il nostro Sindaco alpino Flavio Pasini 
e tutta l’amministrazione, per l’ esposizione di tante bandiere. 
Naturalmente il ringraziamento più sentito è rivolto ai fondato-
ri, guidati da Agostino Bordini, ai Capigruppo, a tutti gli Alpini 
e Amici degli Alpini che in tutti questi anni, con il loro costante 
impegno, hanno contribuito a portare e a mantenere in alto il prestigio del gruppo. Sono stati 50 anni dove il gruppo 
è sempre stato attivo nelle varie emergenze, nelle calamità naturali, nel volontariato e nella solidarietà: 50 anni di 
elevato impegno sociale. Desidero ringraziare anche le nostre famiglie che, pazientemente, hanno sopportato le no-
stre assenze ma, allo stesso tempo ci hanno supportato nei nostri impegni e, per questo, chiedo di continuare a farlo, 
perché il 50° non è un traguardo, ma solo una tappa nella storia del nostro gruppo”. Alla cerimonia erano presenti, 
oltre al presidente Luciano Bertagnoli, il consigliere sezionale Rinaldo Marini, il consigliere di zona Isolana Emanue-
le Faccini e la squadra Isolana di Protezione Civile. Presenti anche molti gruppi delle zone Isolana e Basso Veronese 
e il gruppo Viggiu/Clivio della sezione di Varese, con il capogruppo Germano Maltauro, originario di Nogara. Un 
gruppo Alpini che festeggia il passato, guardando però al futuro, visto l’entusiasmo e la voglia di fare che si respirava 
domenica a Nogara. L’augurio è che questo entusiasmo diventi più contagioso del covid.

Roberto Zorzella
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PACENGO

roverichiara

Alpini in festa con la famiglia Bitante per il sessantesimo di matrimonio 
di Giuseppe Bitante e Elvira De Bortoli.
Elvira e Giuseppe si sono sposati il 7 ottobre 1961 nella chiesa di San Gior-
gio martire a Colà. Classe 1932 Giuseppe, mentre Elvira è nata nel 1940.
Per le penne nere di Pacengo Giuseppe Bitante è sempre stato un riferi-
mento unico e significativo. Non è mai mancato al richiamo degli alpini in 
congedo. Anzi ha coinvolto anche la moglie nelle adunate, nei servizi del 
gruppo locale, addirittura quando non hanno più avuto la sede presso le 
scuole di via Croce Papale per i lavori del nuovo centro polifunzionale, la 
famiglia ha messo a disposizione la loro taverna per farla sede degli alpini.
“E’ per questo che ci sentiamo legatissimi a Giuseppe ed Elvira - spiega il 
capogruppo Carlo Olivieri - e non possiamo mancare all’appuntamento 
con una ricorrenza così pregnante per la famiglia Bitante. A gennaio il 
nostro Giuseppe compirà 90 anni - conclude Olivieri - e la salute non è al 
massimo. Fare festa insieme con chi ha condiviso tutti i valori delle penne 
nere è un riconoscimento che non va sottaciuto.”
Giuseppe ha svolto il servizio militare a San Candido nel 6° Reggimento 
alpini, battaglione Bassano.
“Sono stati momenti belli perchè ero giovane, ma la naja è sempre la naja - spiega Giuseppe, con gli occhi lucidi 
-e ho sempre servito la mia Patria con passione e con tanta disponibilità e con lo spirito di Corpo. Ho sempre 
lavorato per il bene di Pacengo senza pretese e con generosità. Ho fatto parte anche dei suonatori di campane, 
ora divenuti una rarità. Anche adesso mi commuovo al suono delle campane.”
“Nostro papà è un alpino a 360 gradi - spiegano i figli Federico e Roberto - ed il suo cappello con la penna nera 
è una sorta di oracolo, un talismano. Per loro ha lavorato tanto e con grandissimo slancio.”

Sergio Bazerla

Nella serata del 3 settembre c.a. si sono 
svolte le elezioni per il nuovo Capogruppo 
relativo al triennio 2021-2024.
Come previsto, dopo sette anni (2014-
2021) lascia la guida per motivi familia-
ri Adriano Lovato e gli succede Mauro 
Ghingo, già vice Capogruppo.
Nel suo discorso di commiato il Capo-
gruppo uscente ha ripercorso i sette anni 
trascorsi alla guida del gruppo, ringra-
ziando tutti i suoi collaboratori e ricor-
dando le principali attività svolte e gli 
obiettivi raggiunti, soprattutto in questo 
ultimo e difficile periodo di pandemia.
Il gruppo ha conferito a Lovato una targa 
commemorativa, a cui si è aggiunta anche 
quella del Comune di Roverchiara consegnata direttamente dalle mani del sindaco Loretta Isolani.
Il nuovo capogruppo si avvarrà della collaborazione del nuovo direttivo, di cui fanno parte, oltre a lui, il vice 
capogruppo Fausto Chieppe, l’alfiere Francesco Bersani, il segretario Paolo Rossi ed i consiglieri Paolo Bissoli, 
Gianluca Guzzo e Germano Patuzzo.
Al Capogruppo uscente il ringraziamento per il lavoro svolto, al nuovo Capogruppo l’augurio di buon lavoro.

P.R.        
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Sanguinetto Concamarise

spiazzi

Il gruppo Sanguinetto Concama-
rise ha aderito alla proposta del 
Comune di Casaleone che ha chie-
sto aiuto per un servizio di sorve-
glianza nel rinnovato parco giochi 
Unicef dedicato al compianto ex 
sindaco Alfredo Boniotto. L’inau-
gurazione del rinnovato impianto 
si è svolta sabato 18 settembre con 
la partecipazione di molti alunni 
della scuola primaria e secondaria 
di Casaleone e Sustinenza, i quali 
hanno animato la mattinata con 
alcuni interventi molto belli e si-
gnificativi sui diritti dei bambini. 
Presenti oltre al sindaco di Casale-
one Andrea Gennari, anche la vice 
presidente della regione Veneto Eli-
sa De Berti, il senatore Cristiano Zuliani e alcuni rappresentanti Unicef, oltre che naturalmente gli alpini del 
gruppo Sanguinetto Concamarise. I volontari del gruppo alpini svolgeranno il servizio giornaliero (dalle 15 alle 
19) in collaborazione con altri volontari di altre associazioni del paese. “Abbiamo voluto fortemente gli alpini-
perché essi rappresentano la vera forza del volontariato e siamo orgogliosi di averli nel nostro parco” ha spiegato 
l’assessore Luciana Contarelli, una delle promotrici della ristrutturazione. “Abbiamo alcuni soci alpini iscritti 
al nostro gruppo che abitano a Casaleone e Sustinenza, per questo ci è sembrato giusto accettare la proposta 
dell’amministrazione, mi auguro che questa collaborazione che ci faccia crescere come associazione, non solo 
come numero, ma soprattutto come bagaglio di esperienza umana e sociale” ha spiegato il capo gruppo Roberto 
Zorzella.Alpini sempre in prima linea, ovunque e dovunque.

Sabato 03 luglio 2021, con una sem-
plice ma partecipata cerimonia alla 
presenza del Sindaco di Caprino 
Paola Arduini e del presdente della 
Pro Loco di Caprino Renato Betta, 
il capogruppo Marco Tomasi af-
fiancato dai suoi Alpini e aggregati 
volontari, ha presentato il nuovo 
aggiornamento della carta sentieri 
di Spiazzi.
Nel 2018, venne inaugurata nella 
Piazzetta Don Luigi Vezzola, una 
bacheca con i primi tre sentieri, 
durante la scorsa primavera con l’impegno di molti volontari e il sostegno della Pro Loco di Caprino, il gruppo 
degli Alpini, ha ultimato la pulizia e la tabellazione di altri tre sentieri, più impegnativi come percorrenza, ma 
di grande importanza paesaggistica. Tutti i percorsi sono ad anello e segnalati con indicazioni e tecnologie di 
ultima generazione quali Qr Code e NFC.
Il capogruppo ha terminato l’intervento, ringrazienado tutti coloro che hanno contribuito alla realizzazione di 
questo progetto e presentando una brochure tascabile, che raccoglie tutti i sei percorsi ad anello, che sarà dispo-
nibile presso gli esercizi commerciali e gli uffici turistici del territorio.
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Sanguinetto Concamarise
Il 24 settembre è “andato avanti” l’ex capogruppo Gianfranco 
Bilato, classe 1921 alla soglia del 90° compleanno, che avremmo 
dovuto festeggiare il 6 ottobre.Figura storica, con un forte spiri-
to alpino, ha guidato il gruppo dalla sua fondazione nel 1970 fino 
al 2007 quando decise di passare la mano. Per trentatre anni si è 
adoperato per far crescere sempre di più il gruppo, per dare a Ter-
razzo un monumento dedicato agli alpini, e in modo particolare 
per dare al gruppo una sede, la tanto amata baita che fino al 2003, 
anno di inaugurazione della nuova baita, si trovava presso la sua 
abitazione, o meglio il suo bar, per gli incontri del direttivo e per 
la festa del Tesseramento.Franco era conosciuto da tutti i gruppi 
della zona Basso Veronese e oltre. Ai suoi funerali grande è stata la 
partecipazione degli alpini con i loro gagliardetti e le bandiere delle 
associazioni d’arma del territorio comunale. Commovente è stata, 
al termine della messa, la preghiera dell’Alpino seguita dal suono 
del silenzio.Grazie Franco per tutto quello che hai dato. Resterai 
sempre nei nostri ricordi.
Il capogruppo

Marco Visentin

Dal primo numero del 2022 
questa rubrica ospiterà solo notizie 

riguardanti le attività svolte dai singoli gruppi.
 

Eventuali profili relativi a singoli soci saranno ospitati nelle apposite 
rubriche “Sono andati avanti”, “Anniversari e matrimoni”, 

“Lauree”, “Nastri rosa e azzurri”.

COMUNICAZIONE IMPORTANTE
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SONO ANDATI AVANTI....

“Il Montebaldo” partecipa con commozione ed affetto  
al cordoglio dei familiari degli alpini e amici scomparsi.

DOLORE TRA I SOCI
ALBAREDO D’ADIGE: Arturo Cavazza, 
cofondatore del gruppo – Ernesto Danese; 
Giuseppe Faccioni
BARDOLINO: Piergiorgio Maffezzoli
BORGO MILANO: Maestrello Quirino 
BORGO ROMA: Silvano Tommasi; 
Dionisio De Fanti
BORGO VENEZIA: Danilo Zantedeschi
CALMASINO: Lorenzo Giacopuzzi
CASTION: Carino Zanetti, aggregato
CAZZANO TRAMIGNA: Giorgio Piccoli
COLOGNOLA AI COLLI: Davide Bevilacqua; 
Franco Chiamenti
GOLOSINE: Renzo Perina
ILLASI: Antonio Burato, valido 
collaboratore; Sergio Ferrari; Renzo Olivieri
ISOLA DELLA SCALA: Valentino Stoppa
LUGAGNANO: Giuseppe Spada

DECEDUTI TRA I FAMILIARI
ALBAREDO D’ADIGE: Angela, madre di Rino 
Pittondo; Dina, madre di Roberto Vincenzi; 
Angelina, madre di Giovanni Vangelista
BORGO VENEZIA: Il figlio di Gabriele Gazzi; 
la sorella di Giancarlo Pinali
COLOGNA VENETA: Agnese Tambara, 
moglie di Gino Baù
ILLASI: Il papà di Paolo Ganassini
LAZISE: Elisa Martini, sorella di Mario, 
ex consigliere sezionale
SAN ZENO DI MONTAGNA: Stefano, figlio di 
Ennio Campagnari
SALIONZE: Danilo, fratello di Mario Zenati; 
Bruno, padre di Alessandro Paiola

GABRIELE RODELLA
(Albaredo D’Adige)

GIUSEPPE FACCIONI
(Albaredo D’Adige)

MICHELANGELO ZANETTI
(Pesina)

ALBINO PIPPA
(S. Zeno di Montagna)

MOZZECANE: Arnaldo Cricca; Dario Cordioli; 
Claudio Gabrielli; Ugo Pighi;
Severino Dalgrande; Alberto Scatolo; 
Bruno Miglioranzi
PIOVEZZANO: Fulvio Benazzoli
PONTON: Luciano Butturini
SAN GIOVANNI LUPATOTO: Fabio Fasoli; 
Giuseppe Giacon
SANTA LUCIA: Giuseppe Braga, alpino; 
Bruno Guglielmi, aggregato; 
Mario Gastaldelli, aggregato; 
Amleto Gandolfi, aggregato; Lino Biondani, 
aggregato
TORRI DEL BENACO: Bernardino Salaorni, 
ex capogruppo; Tommaso Consolini, 
papà di Ernesto
VALGATARA: Mario Fortunato Coati

1 MODULO
base cm 4,5 x 4,5

€ 30,00

2 MODULI
base cm 9 x 4,5

€ 60,00

3 MODULI
base cm 13,5 x 4,5

€ 90,00

4 MODULI
base cm 18 x 4,5

€ 120,00

ANAGRAFE (solo testo): per il socio GRATIS; non socio € 6,00

TARIFFE
ANAGRAFE
SEZIONALE

GIUSEPPE PIPPA
(S. Zeno di Montagna)

GIOVANNI TOGNOLO 
(Terrazzo)

SILVANO CONFENTE 
(Vestenanova)

MARIO DAL ZOVO 
(Vestenanova)
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SONO ANDATI AVANTI....

BERNARDINO SALAORNI
(Torri del Benaco)

POMPEO CERIANI
(Castel d’Azzano)

I° Ann. GIUSEPPE COATO
(S. Ambrogio - Domegliara)

LINO TONOLLI
(Villafranca)

MARIO MECHE
(San Massimo)

ANGELO URBANI
(Palazzolo)

POLO BRUNO
(Terrazzo)

GINO ZANETTI
(Castion)

BRUNO URBANI
(Palazzolo)

ANTONIO SANSON
(Lavagno)

DANILO PERINA
(Palazzolo)

ATTILIO SPASA
(Lavagno)

SILVESTRO PAROLINI
(Cavalcaselle)

ANTONIO FAGGIONI
(Giazza)

LUCIANO MEZZANINI
(Chievo)
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ANNIVERSARI E MATRIMONI

MATRIMONI ED ANNIVERSARI

BORGO ROMA: 55° matr. Franco Poffe 
con Gabriella Venturini – 60° matr. 
Ferdinando Rancan e Silvana Dal Forno

COLOGNA VENETA: Simone Domenichini, 
figlio di Paolo, con Anna Venturato

ILLASI: 50° matr. Dino Parmagnani con 
Lucidalba Viviani

SANTO STEFANO DI ZIMELLA: 50° matr. 
Lideo Boseggia e Angelina Fornasa

BADIA CALAVENA

ISOLA DELLA 
SCALA

50° matrimonio 
Taoli Elio con 
Costalonga  Luigina

Auguri di 
matrimonio alla 

figlia di Mori Sergio

ISOLA RIZZA

Sposi 2 giugno 2021 
Andrea Guandalini, figlio 
di Giorgio (nel Consiglio 
del gruppo di Isola Rizza), 
con Vanessa Malagnini, 
figlia del capogruppo 
Gianluca

PACENGO 60° di matrimonio del socio consigliere 
Giuseppe Bitante con Elvira De Bortoli.

NOGARA

Gli sposi Matteo Rizzi e Sofia Bolognese, 
figli rispettivamente di Giuseppe del gruppo 
di Salizzole e Andrea del gruppo di Nogara, 
hanno voluto condividere questo momento 

di gioia con la famiglia alpina in baita a 
Nogara con il gruppo.

Grazie sposi!

SPIAZZI 50° matrimonio di 
Aldo Pavoni

SAN GIOVANNI LUPATOTO
Domenica 19 settembre, 
nella chiesa di S. Andrea e S. 
Sofia di Albaro, il bisnonno 
Angelo, i nonni Claudio e 

Giampietro e il papà Federico, 
del Gruppo Alpini di San Giovanni 
Lupatoto, hanno accompagnato 
al battesimo il nuovo arrivato 
Edoardo.
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BELFIORE

ILLASI

Castegnaro Giorgio, ex 
presidente del gruppo, 

circondato da figli, nipoti 
e fratelli ha celebrato 

il 50° anniversario di 
matrimonio con la 

moglie Anna. 
Auguri vivissimi

Matrimonio di 
Silvia, figlia del 
vicecapogruppo 
Giorgio Provolo e 
nipote del segretario 
Corrado, con Denis 
Girardi

BADIA CALAVENA MALCESINE

CELLORE

BRENZONE

FANE

GOLOSINE

40° anniversario di 
matrimonio di Maurizio 
Cunego e Graziella 
Vallisari 

45° di matrimonio 
Alpino Basso Elvio e 
Chincarini Mariarosa con 
i nipoti Giovanni, Matilde, 
Emma,Teresa e Pietro.

100 anni di Guglielmina, 
mamma del socio Alpino 
Giancarlo Salgari
del Gruppo Alpini di 
Cellore.

Un augurio per gli 
80 anni dell’alpino 
Cressotti Domenico 
dal Gruppo Alpini 
Brenzone e dalla 
moglie Rosanna

Daniele Guardini con 
le nipoti Chloe Ruffo (4 anni) e a la 
Amélie Ruffo (4 mesi).

50° matrimonio diell’alpino 
Guerrino Mazzi e Romana Moratti

SANTO STEFANO DI ZIMELLA: 
Ha compiuto 100 anni 
la signora Rita Corain, 

madre di Ennio Zigiotto

TORRI DEL BENACO

Gruppo Torri del Benaco 
Socio (nonno) Fogher Alberto 
con la nipotina Asia Dal Bello

S. ZENO DI MONTAGNA

25° anniversario di 
matrimonio 
di Luigi Lenotti (detto Lius) 
e Maria Zampieri
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NASTRI ROSA E AZZURRI

NASTRI ROSA E AZZURRI
ALBAREDO D’ADIGE: Chiara, nipote del nonno 
Danilo Tomasetto, segretario del gruppo; 
Emanuele, figlio di Filippo Cavaggioni; 
Davide e Zoe, nipoti del nonno Sergio Andreetto, 
consigliere

COLOGNA VENETA: Anastasia, nipote di Martino 
Maran; Leonardo, nipote dell’amico Adriano 
Branco e di Fulvio Bertoldo
ILLASI: Camilla, nipote di Arturo Taioli
SANTO STEFANO DI ZIMELLA: Eleonora, 
nipote di Gaetano Romellini, aggregato

STALLAVENA

Riccardo Bombieri con il papà Luca 
5° nipote del nonno Stefano Bombieri nel 
giorno del suo 70° compleanno 

LAVAGNO

Socio Cappa Alfredo con il figlio Vittorio
e la nipotina Ludovica Rebecca

Immagine tratta dal volume Immagine tratta dal volume 
“Battaglione Valdadige  “Battaglione Valdadige  
nella prima guerra mondiale”  nella prima guerra mondiale”  
a cura di Luca Antonioli  a cura di Luca Antonioli  
di prossima uscitadi prossima uscita
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